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Il libro




Non è un caso se sulle piste innevate di St Anton, località sciistica austriaca, ci sono più agenti segreti che turisti. Per tutti la missione è seguire ogni spostamento di Adnan Rashid, alias Abu Saif, un palestinese ricercato dai servizi di mezzo mondo per una serie di attentati sanguinosi. Attraverso la sua rete di contatti l’uomo ha il compito di organizzare un’imponente campagna terroristica finanziata dall’Iraq, per mettere a segno azioni spettacolari in grado di destabilizzare la coalizione internazionale formatasi dopo l’invasione del Kuwait. L’operazione Intiqam è la risposta di Saddam Hussein ai bombardamenti americani che martellano Baghdad. Purtroppo qualcuno ha deciso di eliminare Rashid, privando così la CIA di una fonte di informazioni vitali. Resta la moglie, tanto bella quanto agguerrita, che però rifiuta di dire quello che sa. Forse un esperto del ramo come Malko Linge riuscirà a farla parlare. Per il Principe delle Spie significherà unire l’utile al dilettevole, prima che un’ondata di terrore investa le capitali europee.








L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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PROLOGO




Waddi Maamar, rappresentante dell’OLP in Grecia, chiuse dietro di sé la porta imbottita dello studio del ministro dell’Ordine Pubblico al quale era andato a fare visita, salutò con un sorriso le due segretarie e attraversò in fretta l’atrio del ministero.

Raggiunse la sua Mercedes 280 che lo attendeva davanti all’edificio, si lasciò cadere sul sedile posteriore e disse all’autista: — A Mazaraki.

Venti minuti dopo l’automobile si fermava in una tranquilla stradina del quartiere di Psychico, davanti all’ambasciata dell’Iraq.

Waddi Maamar si fece annunciare dicendo che doveva parlare col secondo segretario, Khalid Al Jawari. Pochi minuti dopo quest’ultimo scese ad accoglierlo in portineria e lo accompagnò nel proprio ufficio, al quarto piano.

— Ho avuto soddisfazione — disse subito Waddi Maamar. — Fra tre giorni sarà tutto sistemato.

— Ne sei sicuro?

— Sicurissimo. Il ministro me lo ha promesso.

Khalid Al Jawari si rilassò di colpo e abbracciò con calore il palestinese.

— Bravo! Trasmetto subito la buona notizia.

Si lasciarono con un abbraccio frettoloso. Rimasto solo, Khalid Al Jawari si mise alla macchina e batté un breve dispaccio destinato ai suoi omologhi della delegazione irachena alle Nazioni Unite a Ginevra e all’ambasciata irachena di Amman, in Giordania. Da dieci giorni sull’Iraq si abbatteva un diluvio di bombe americane ed era praticamente impossibile mettersi in comunicazione diretta con Baghdad.

Appena ebbe terminato, Khalid Al Jawari chiamò con l’interfono l’addetto al servizio cifra, che si precipitò nel suo ufficio.

— Ciframi questi due messaggi e spediscili con priorità assoluta — gli ordinò.

Malgrado il suo grado ufficiale piuttosto modesto nell’ambasciata, Khalid Al Jawari ne era il vero capo, quale rappresentante del Mukhabarat, il servizio segreto iracheno. L’addetto al servizio cifra uscì e Khalid Al Jawari pregò in cuor suo che il ministro greco non si rimangiasse la parola data. La cosa avrebbe avuto per lui conseguenze tragiche.
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— Buongiorno, signor Rashid. Una chiamata per lei!

Adnan Rashid, sdraiato sul letto, aveva dovuto scavalcare il corpo della donna ancora addormentata per arrivare all’apparecchio dal filo troppo corto. Le camere del Post, il migliore albergo di St Anton, erano spaziose ma poco funzionali.

— Pronto! Sono Rashid — disse il palestinese al microfono. — Chi parla?

— Sono io. La disturbo? — chiese in arabo una voce che riconobbe immediatamente.

— No, affatto.

— Volevo solo dirle che il denaro sarà versato oggi sul suo conto — disse l’interlocutore. — Appena completata l’operazione potranno cominciare le consegne.

— Perfetto — rispose soddisfatto Adnan Rashid. — Da parte mia non ci sono problemi.

— Benissimo — concluse l’interlocutore dopo un breve silenzio. — Immagino che dedicherà un’altra giornata allo sci — aggiunse poi in tono malizioso. — Si diverta.

— Non dubiti! — replicò Adnan Rashid. — Attraverso le tende vedo il sole. Ci sarà un tempo splendido.

— Vorrei proprio essere con lei — sospirò la voce. — A presto!

Nel momento in cui il palestinese riagganciava, la giovane donna stesa sul letto si svegliò stiracchiandosi. Piccoletta, aveva un corpo perfetto, tutto curve, e un faccino da puttanella che incantava: nasino all’insù, occhi verdi e bocca sensuale sempre imbronciata. Si chiamava Lili Panter, e le sue compagne, quando andava a scuola a Kitzbühel, dicevano di lei che faceva l’amore con gli occhi. Siccome detestava camminare scalza, si infilò le scarpe che portava la sera prima in discoteca, si avvicinò alla finestra e scostò la tenda. La luce entrò subito a fiotti. Quel lato del Post, situato vicino alla ferrovia che attraversava St Anton da una parte all’altra, guardava verso le piste e le cime che circondavano la celebre località di sport invernali.

Girata di spalle per mettere bene in evidenza le curve perfette, Lili voltò la testa.

— Il tempo è bello, Putzi! Chi era al telefono?

— Il nostro sponsor.

Un lampo di cupidigia si accese nello sguardo della giovane austriaca.

— Va tutto bene?

— Alla perfezione.

Adnan Rashid teneva lo sguardo fisso sul sedere tondo. Macchinalmente, si tastò sotto il lenzuolo il sesso ancora a riposo, come per assicurarsi della sua presenza. Sposato da cinque anni con Lili, non si stancava mai della sua giovane compagna. Controluce come un’ombra cinese, la ragazza era un vero e proprio invito allo stupro.

— Vieni qui — disse il palestinese, assalito da un improvviso desiderio.

Lili si voltò con calcolata lentezza e rimase di profilo in modo che lui potesse vedere bene i seni voluminosi di cui andava particolarmente fiera.

— Vieni qui tu! — rispose. — Sto guardando la gente.

Adnan Rashid rimase per un po’ a osservarla, senza alzarsi. Era felice. Capelli neri molto corti, baffi folti un po’ spioventi, corpo muscoloso, non dimostrava i suoi cinquant’anni. Pur essendo uno dei terroristi più ricercati di tutto il mondo, si sentiva invulnerabile a causa delle precauzioni sofisticate alle quali faceva ricorso.

Adnan Rashid non era il suo vero nome. Quello vero, col quale era ricercato dal Mossad, dalla CIA, dal BND e da parecchi altri servizi segreti occidentali, era Abu Saif. Per quel viaggio aveva usurpato l’identità di un uomo d’affari giordano che aveva degli uffici in Svizzera, in Germania e in Austria. Sua moglie Lili era diventata Fatima Rashid. Da quando viveva con lui non era la prima volta che la giovane donna cambiava nome.

Erano partiti dieci giorni prima da Khartum, dove abitavano, ed erano entrati in Europa dalla Romania. Poi avevano fatto un giro complicato che aveva permesso al palestinese di stabilire i contatti necessari alla sua missione. Costretto per motivi tecnici a una pausa di qualche giorno, il terrorista aveva pensato a quella scappata in montagna.

Gli era venuta la passione per lo sci quando lavorava per l’OPEP a Vienna. Sempre sotto altro nome. A Kitzbühel aveva conosciuto Lili, che faceva la cameriera al Goldener Greiss. La profonda scollatura del costume bavarese e lo sguardo sfrontato della ragazza avevano conquistato immediatamente il palestinese.

Dopo un corteggiamento lampo, l’aveva seguita un giorno nella camera che Lili occupava in un modesto chalet annesso al Goldener Greiss e l’aveva quasi violentata.

Quindici giorni dopo, Lili Panter piantava il lavoro e andava a vivere con lui a Vienna. Poco dopo il terrorista le aveva parlato delle proprie vere attività dirette contro Israele e i suoi alleati. Lili, figlia di un ex SS, si era subito entusiasmata per la causa palestinese.

La telefonata ricevuta poco prima aveva riempito di gioia Adnan Rashid perché significava che tutto andava secondo i piani.

In quell’idillio c’era un solo neo: Lili non sciava e lo aspettava per il pranzo nei vari ristoranti in quota.

Per il momento lo guardava sorridendo maliziosamente, tentatrice come il demonio.

Adnan era sempre più eccitato. In Lili rivedeva la stessa espressione di quando andava a trovarlo di nascosto nella sua camera a Kitzbühel prima di prendere servizio, sollevava il lenzuolo e gli si sdraiava accanto sussurrando: — Non posso fermarmi molto.

Il palestinese balzò fuori dal letto. Lili aveva ripreso a guardare fuori con finta indifferenza. Adnan le si appiccicò addosso da dietro e le prese in mano i seni.

— Guarda! — disse lei come se non se ne fosse nemmeno accorta. — C’è già parecchia gente sulle piste.

Decine di sciatori scendevano lungo le piste del Galzig e del Valluga. La partenza degli impianti di risalita si trovava al di là della strada ferrata, quasi di fronte al Post, a un centinaio di metri di distanza. Adnan Rashid posò lo sguardo sul marciapiede nero di gente: un treno era fermo in stazione. Lili si agitò adagio, come per aderire meglio al corpo del palestinese. Adnan Rashid sospirò di piacere, mentre Lili, allungando la mano alla cieca dietro di sé, s’impossessava del suo membro.

— Com’è grosso, stamattina! — esclamò la giovane donna.

Si voltò e lo baciò, accarezzandogli il petto con la solita abilità diabolica.

Adnan le si strofinò contro, sempre più eccitato. Lili, che si divertiva un mondo nel portarlo al parossismo, si voltò di nuovo come se la interessasse molto vedere le piste, e il suo amante le si appiccicò di nuovo, da dietro. Poi si abbassò un po’ e la penetrò di colpo.

Lili si lasciò sfuggire un gemito rauco, si appoggiò alla finestra per non cadere, e, sgualdrina fino in fondo, finse di ribellarsi.

— Non mi hai nemmeno accarezzata! — protestò.

Adnan Rashid rispose con una pressione di tutto il corpo che la spinse brutalmente in avanti, schiacciandole i seni contro i vetri della doppia finestra. La afferrò ai fianchi e continuò a possederla con studiata lentezza. Lili non protestava più per la mancata preparazione. Aggrappata con tutte e due le mani alla maniglia, sospirava e gemeva.

— Così, sì, così! — gridò dopo un assalto più violento degli altri.

E Rashid obbediva felice. D’un tratto Lili si irrigidì leggermente.

— Ci stanno guardando! — disse. — Quelli là vicino alla Vallugabahn.

Adnan Rashid guardò nella direzione indicata e vide un gruppo di sciatori in coda davanti alla partenza della teleferica voltati verso la finestra. Ma a causa della distanza potevano solo immaginare cosa stava succedendo dietro i vetri. Quella vista aumentò la foga del palestinese. E Lili ricominciò ad ansimare e gemere di piacere.

— Lasciali guardare! — disse Adnan. — Avranno di che divertirsi.

E ripartì come un ariete.

Da brava cortigiana, Lili finse di indignarsi.

— Non così forte! — gemette. — Mi fai male!

Per tutta risposta Adnan Rashid le passò un braccio intorno alla vita e la attirò a sé con vigore, spingendo come un ossesso. Lili urlò.

— Maiale! — balbettò in tedesco. — Mi sfondi!

— È proprio quello che voglio! — replicò Adnan Rashid. — Guarda quei cretini laggiù, saranno soddisfatti!

Chris Jones, nascosto dietro una delle colonne di cemento della stazione di partenza della Vallugabahn da St Anton, abbassò il binocolo.

— Ma quello se la sta scopando davanti alla finestra! — esclamò.

Non riusciva a crederci. A Peoria, nell’Illinois, sua città natale, certe cose non si facevano, nel modo più assoluto! Vent’anni nel servizio segreto e poi alla Divisione Operazioni della CIA non avevano scosso le sue convinzioni morali. Capace di far fuori senza nessuno scrupolo qualsiasi nemico della bandiera a stelle e strisce, armato sempre come una piccola portaerei, dotato di una forza erculea, il gorilla era rimasto per certi aspetti pudico come una verginella.

Milton Brabeck, il suo compagno di sempre, della sua stessa stazza, si strinse nelle spalle con fare disincantato. Lui leggeva “Penthouse” e non considerava la California come un’appendice di Sodoma e Gomorra.

— Quei tipi lì scopano così — disse.

Per loro due, Adnan Rashid faceva parte della feccia dell’umanità. Scoprire in lui qualcosa di umano li infastidiva un po’.

— Va bene — rispose Chris Jones in tono tranquillo. — Tu resta qui. Io salgo al Valluga. Sono sulla frequenza 42.

Si avviò verso l’ingresso della Vallugabahn. La teleferica partiva da St Anton e portava gli sciatori prima fino a una piattaforma intermedia, il Galzig, dove c’erano dei ristoranti, poi sulla cima del monte Valluga, a 2.800 metri. Quella missione stava diventando un incubo per i due americani. Non avevano mai visto un paio di sci, si sentivano impacciatissimi nelle loro tute imbottite, comprate sul posto, e facevano una fatica tremenda a camminare con i pesanti scarponi da sci. Sotto quel travestimento nascondevano l’equipaggiamento radio e le armi. Chris Jones disponeva di una Desert Eagle israeliana .357 Magnum e di una piccola Python da due pollici. Milton Brabeck aveva invece una Herstall 9mm a quindici colpi, più una mini-Uzi infilata nella tuta. Per di più si erano rassegnati a indossare dei giubbotti antiproiettile di kevlar che li condannavano a una sauna permanente.

Milton Brabeck guardò l’amico entrare nella Vallugabahn. Partecipavano alla missione anche quattro agenti della Staatpolizei, la polizia di Stato austriaca. Due erano già appostati alla partenza delle piste, al livello intermedio del Galzig e in cima al Valluga, gli altri due tenevano d’occhio il Post. Poi c’erano anche due finti coniugi pronti a tutto, che disponevano di una Audi Quattro. I sei si tenevano sempre in contatto radio ed erano autorizzati a chiedere l’aiuto della polizia locale, che era stata avvertita della loro presenza. In caso di necessità potevano bloccare tutte le strade di uscita dalla cittadina.

Dopo quattro giorni dall’inizio dell’operazione Angriff, cioè “Attacco”, l’individuo che ne era l’oggetto, Adnan Rashid, pareva non essersi accorto di nulla. C’era da dire che in mezzo a centinaia di sciatori di ogni nazionalità era quasi impossibile notare eventuali pedinatori. Anche perché i quattro agenti della Staatpolizei sciavano come veri campioni.

Lo scopo dell’operazione Angriff era duplice. Primo, non perdere di vista nemmeno per un attimo Adnan Rashid e prendere nota di tutti gli individui con cui si incontrava. Secondo, appena si fosse allontanato da St Anton, seguirlo per farsi condurre dalle persone più interessanti. Chris e Milton sapevano solo che il palestinese si trovava in Europa col compito di organizzare un’imponente operazione terroristica per conto dell’Iraq.

Purtroppo non lo avevano potuto seguire nella prima parte del suo viaggio avendone ritrovato le tracce solo cinque giorni prima, a Ginevra. Se ora lo avessero perso di vista sarebbe stata una vera catastrofe. Baghdad era bombardata ogni giorno dagli americani e Saddam doveva sbavare di gioia al pensiero di quella mossa teoricamente imparabile.

Naturalmente il centralino del Post era sotto controllo permanente e decine di fotografie erano state prese e inviate immediatamente a Vienna e alla stazione CIA di Francoforte. Chris e Milton si svegliavano ogni mattina con voglie omicide. Adnan Rashid, del quale conoscevano la vera identità, aveva già fatto esplodere un apparecchio della TWA in volo tra Atene e Beirut, uccidendo sette persone, tra cui quattro americani, e un aereo della linea Hawaii-Tokyo, causando numerose vittime. E tutti i giorni loro due dovevano accontentarsi di guardarlo sciare invece di piantargli una pallottola nella testa…

La donna di Adnan Rashid, Lili Panter, non era meglio di lui: era stata lei a trasportare l’ultima bomba, sapendo bene ciò che faceva e senza nemmeno avere l’attenuante di essere palestinese.

Rimasto solo, Milton Brabeck riprese il binocolo e lo puntò sul Post, ma dietro la finestra della camera di Adnan Rashid non c’era più nessuno. Il gorilla starnutì rumorosamente, con la sensazione che il freddo del terreno gli penetrasse pian piano nel corpo. Lui stava bene solo con trentacinque gradi all’ombra. Si chiese se avesse il tempo di correre a mangiare un hamburger, ma si rese conto che sarebbe stata un’imprudenza. Doveva starsene inchiodato lì fino alla fine. I quattro poliziotti austriaci seguivano Adnan sulle piste, mentre lui e Chris sorvegliavano i ristoranti e la teleferica.

Fortuna che le teleferiche si fermavano alle quattro! Quanti giorni Adnan sarebbe rimasto ancora a St Anton prima di dare inizio alla missione per cui era arrivato in Europa? Milton chiuse gli occhi immaginando già i danni che una pallottola della Herstall avrebbe potuto fare nel cervello del terrorista.

Non sarebbero rimasti molti neuroni.

Adnan Rashid uscì dall’albergo Post con una vistosa tuta rossa con disegni neri e prese gli sci pronti davanti all’albergo. Con lui c’era Lili Panter, in maglione nero e pantaloni di lastex così attillati da essere quasi indecenti. Il palestinese non prestò la minima attenzione al giovanotto e alla ragazza che scherzavano vicino alla porta dell’albergo tirandosi palle di neve. Sci in spalla, si infilò nel passaggio pedonale sotto i binari, dirigendosi verso la Vallugabahn.

L’euforia di poco prima aveva ceduto il posto a una vaga inquietudine.

Tutto sommato, la telefonata ricevuta un’ora prima lo preoccupava. Lì per lì non aveva pensato che la sua banca aveva avuto ordine di avvertirlo appena fosse stato effettuato il versamento annunciato dal suo interlocutore telefonico. Lo sapeva anche quest’ultimo ed era un professionista troppo esperto per fare una mossa in più del necessario. Quindi la telefonata doveva avere un altro scopo. Il fatto che l’uomo non avesse parlato di nulla di preciso non aveva importanza. Poteva darsi che il suo telefono fosse sotto controllo, e comunque si comportava sempre come se lo fosse stato. Forse aveva voluto metterlo in guardia. Ma contro che cosa?

Da quando si trovava a St Anton, Adnan Rashid non aveva notato nulla di strano. Calma assoluta. Si voltò e vide solo la folla degli sciatori. Mano nella mano, c’erano anche i due che prima giocavano davanti al Post. L’uomo si fermò a comprare un giornale all’ingresso del passaggio sotterraneo.

— Angriff 3 ad Angriff 2. Sono usciti dall’albergo e si dirigono verso di lei. L’uomo ha una tuta rossa, la donna è in nero.

Uno si sarebbe dovuto trovare vicinissimo a lui per captare il messaggio risuonato nell’orecchio di Milton Brabeck grazie a un auricolare nascosto nel grosso berretto di lana. L’americano si infilò il binocolo sotto la tuta ed entrò in un negozio di articoli sportivi da dove poteva tenere d’occhio la partenza della Vallugabahn.

Di lì a qualche minuto sarebbe potuto andare a mangiare un hamburger, prima di tornare al suo posto.

Adnan Rashid si avviò con gli altri verso l’ingresso della cabina della teleferica appena arrivata, cercando di proteggere Lili Panter dai colpi di sci e di bastoncini. Pareva di essere su una metro alle sei del pomeriggio, in peggio. L’impiegato della Vallugabahn finì di cacciar dentro a spallate gli ultimi arrivati, le porte si chiusero e la cabina si mosse lentamente.

Adnan Rashid guardò i suoi vicini, ma non vide nulla di preoccupante. Le solite facce da sportivi, poche le donne sole, famiglie intere. La cabina si dondolava adagio sopra le piste, salendo verso la stazione intermedia.

Sotto il sole radioso, il palestinese sentì svanire l’inquietudine. Lili gli si strinse contro con una smorfietta provocante.

— Non venire a mangiare tanto tardi! — disse. — Se no, muoio di fame.

— Promesso, Putzi — rispose il palestinese.

Le accarezzò di nascosto il sedere sentendo rinascere il desiderio.

La cabina saliva silenziosa verso il Galzig, dove bisognava cambiare per percorrere il secondo tronco. Adnan e Lili scesero con gli altri passeggeri. Alcuni si avviarono verso le piste o verso i ristoranti, molti si misero in coda per il Valluga. Lili baciò il marito.

— Vado sulla terrazza — disse. — A più tardi.

Uno dei ristoranti aveva una grande terrazza in pieno sole, che arrivava fino al margine delle piste e dove, per cinquanta scellini, si poteva prendere una sedia a sdraio.

— A più tardi! — rispose Adnan avviandosi verso la seconda cabina che lo avrebbe portato in cima al Valluga.

Quando Adnan Rashid scese dalla cabina della Vallugabahn, a 2.800 metri di quota, i due agenti della Staatpolizei erano già lì. Franz, salito molto prima, era seduto su un muretto e stava facendo uno spuntino a base di sandwich e birra. Viktor Adolf invece aveva raggiunto il palestinese al Galzig e aveva preso la cabina con lui. Quando Adnan gli passò davanti, Franz finse di guardare l’orologio e disse nel microfono che c’era nascosto dentro: — Angriff 5 a tutti. Il soggetto prende la pista in cima al Valluga.

Viktor Adolf si immise subito sulla pista, a spazzaneve come un principiante. A suo tempo aveva fatto parte della squadra olimpica austriaca. Qualche attimo dopo, Adnan si lanciò giù per la pista, seguito da Franz, che si dava il cambio con Viktor Adolf per non essere individuati. Non dovevano assolutamente perdere di vista nemmeno per un attimo il palestinese, per notare eventuali contatti.

Gli altri due componenti del gruppo, Helga e Kurt, dovevano essere già in strada per il Galzig.

Chris Jones, seduto al ristorante in quota del Valluga, centralizzava le informazioni. Sbadigliò nel vedere Adnan Rashid e i due poliziotti sparire dietro una gobba: anche quel giorno doveva starsene lì a congelarsi per nulla. E pensare che sarebbe stato tanto facile piantare una pallottola nella pancia di quel bastardo, in modo che avesse voglia e tempo di dire quello che sapeva, e poi sparargliene un’altra nella testa.

Gli sciatori sfrecciavano davanti a Lili Panter con un fruscio di seta e sparivano subito dal suo campo visivo. Alcuni deviavano verso il bar situato dietro a lei sulla terrazza, per bere in fretta una birra. Lili si era fatta portare un Cointreau on ice e se lo stava bevendo al sole. La giovane donna era seccata. Da qualche minuto un personaggio piuttosto disgustoso la stava infastidendo spudoratamente con gesti osceni.

Era un giovanotto svedese ubriaco fradicio, grande e grosso come un boscaiolo, anello all’orecchio destro, occhi arrossati, torso nudo: una via di mezzo tra un punk e l’uomo di Neanderthal. Le girava attorno sussurrandole qualche frase, poi tornava al bar dai suoi amici a ridere e scherzare. Un bestione! Lili ne aveva quasi paura, malgrado la gente tranquilla che la attorniava. Finalmente il giovanotto sparì all’interno del self-service e la giovane donna riportò la sua attenzione sulla pista.

Vedendo Adnan che scendeva nella sua direzione, riconoscibilissimo per la tuta scarlatta, ne seguì le evoluzioni sulle numerose gobbe. Il palestinese sciava davvero bene e Lili si sentì orgogliosa di lui. Quando fu abbastanza vicino, Lili si alzò dalla sedia e agitò la mano. Adnan la vide e alzò un bastoncino in segno di saluto. Veniva giù a tutta velocità e non si sarebbe certo fermato.

Lili lo vide passare a pochi metri di distanza, sorridendo soddisfatto. Guardò istintivamente quelli che lo seguivano. Una famigliola intera, un ragazzino col casco integrale e un uomo in tuta bianca. Lili sentì il polso accelerare: quello aveva la faccia da arabo!

Scendeva veloce anche lui. Di lì a un momento Lili lo vide solo di spalle e lo perse subito di vista quando fu inghiottito dalla discesa ripida. Corse fino al parapetto e riuscì a vedere più in basso i due uomini che scendevano seguendo traiettorie identiche. Non ebbe dubbi: lo sconosciuto in tuta bianca era lì per Adnan! Da quando condivideva l’esistenza pericolosa del palestinese, Lili Panter aveva acquisito un sesto senso infallibile e aveva imparato a sospettare di tutto ciò che fosse sia pur minimamente insolito. Cercò di convincersi che Adnan non era il solo arabo appassionato di sci, ma c’era qualcosa nel viso baffuto dello sconosciuto che la preoccupava.

Se qualcuno seguiva Adnan non lo faceva certo per il suo bene.

Tornò alla sedia a sdraio pensando al modo di mettere in guardia il suo uomo. Purtroppo c’era una sola cosa da fare: attirarne l’attenzione quando sarebbe passato di nuovo davanti alla terrazza, cercare in tutti i modi di farlo fermare. Si sedette facendo mentalmente le illazioni più folli. A volte gli israeliani somigliavano molto agli arabi. E Adnan Rashid, sotto il suo vero nome, figurava nella lista degli uomini da uccidere.

L’Austria era il paese ideale per un’eliminazione discreta, anche se Adnan, prudente com’era, girava sempre armato. Teneva una piccola Beretta a canna corta nascosta sotto la tuta.

Lili Panter cercò di ingannare l’attesa calcolando i tempi. Prima che Adnan terminasse la discesa e risalisse in cima ci sarebbe voluta una buona mezz’ora. Ciononostante la giovane donna si mise a guardare tutti quelli che scendevano. Lei che aveva sempre fame non sarebbe riuscita in quel momento a mandar giù nemmeno un pisello. Finì d’un fiato il Cointreau nel tentativo di calmarsi.

— Si direbbe che abbia un angelo custode alle costole! — disse Kurt nella radio.

Era stato lui a notare le presenza dello sconosciuto in tuta bianca alle costole di Adnan Rashid. Alla fine della pista, l’uomo aveva preso la stessa cabina del palestinese e si era fermato sul lato opposto, con la faccia rivolta verso l’esterno. Kurt era proprio dietro a lui e lo osservava attentamente. Non aveva niente di interessante, a parte la fisionomia mediorientale. Poteva essere greco, libanese, marocchino, pakistano, ma anche israeliano.

Una voce risuonò nell’auricolare. Viktor Adolf era tornato in cima al Valluga dopo avere superato Adnan.

— Angriff 4 ad Angriff 3. Stacca appena arrivi su. Ti do il cambio. Chiama la Centrale a Vienna e informali.

Anche lui aveva pensato agli israeliani. Non era davvero il momento di lasciare che venissero a rompere le uova nel paniere. Se lo sconosciuto in tuta bianca era un israeliano bisognava neutralizzarlo senza tanti complimenti e dare spiegazioni solo in un secondo tempo.

Cinque minuti dopo, la cabina si fermò in cima al Valluga e ne uscì il grappolo di sciatori. Kurt si avviò ostentatamente verso la terrazza-ristorante a 2.800 metri di quota, dove spiccava il berretto verde di Chris. Viktor Adolf, sci ai piedi, si stava già preparando a dargli il cambio. Si accertò con un’occhiata che l’uomo in tuta bianca si fosse messo gli sci e fosse partito dietro Adnan Rashid.

Viktor Adolf, un giovanottone atletico di trentadue anni, arrivò con una manovra spericolata all’altezza dello sconosciuto vestito di bianco nel momento in cui questi si fermava su una piccola gobba, davanti a un tracciato di slalom gigante. Tutti gli sciatori facevano una sosta in quel punto situato nel primo terzo della discesa: venti metri più in basso, il poliziotto austriaco vide la tuta rossa e nera di Adnan Rashid. Il palestinese stava riprendendo fiato.

L’uomo dalla tuta bianca pareva intento a scaldarsi le mani alitandovi sopra. L’occhio esercitato di Viktor Adolf notò subito la piccola antenna nera e opaca di una ricetrasmittente che lo sconosciuto portava appesa al collo. E ci stava parlando dentro! I sospetti erano confermati. Quello non era uno sciatore qualunque.

Si fermò anche Viktor Adolf.

— Angriff 4 ad Angriff 1 — disse nel microfono. — Angelo custode confermato. Sta parlando nella radio. Nessuna manifestazione di ostilità.

Nello stesso istante Adnan Rashid si lanciò giù per il tracciato dello slalom. Ne aveva per un buon quarto d’ora di zigzag sulla pista. Partì anche Viktor Adolf, mentre gli arrivava la risposta nell’auricolare nascosto negli occhiali.

— Angriff 1 ad Angriff 4. Rimanga in protezione ravvicinata. Intervenga immediatamente in caso di mosse sospette. Angelo custode è probabilmente israeliano. Tenterà di eliminare il soggetto con estremo pregiudizio.

In poche parole, doveva trattarsi di un israeliano deciso a far fuori Adnan Rashid. Viktor Adolf si accertò in un attimo di avere la Browning a quattordici colpi nel suo holster. Non aveva nessuna voglia di scontrarsi con dei sicari israeliani. Ad ogni modo, l’uomo dalla tuta bianca non si era mosso dalla gobba. Più tranquillo, Viktor Adolf si lanciò all’inseguimento del palestinese. Augurandosi che l’ipotesi di Chris Jones fosse sbagliata.

Fu Kurt il primo a vedere l’elicottero e a segnalarlo a Chris Jones. L’apparecchio era rosso, veniva da ovest e volava piuttosto alto. L’americano lo seguì istintivamente con lo sguardo.

— Ci sono molti elicotteri da queste parti? — chiese.

Il poliziotto austriaco gli rispose senza distogliere gli occhi dall’apparecchio.

— No — disse — sono stati vietati da sei mesi, tranne che per il trasporto dei feriti. Deve esserci stato un incidente.

Dalla terrazza del Valluga all’arrivo della teleferica i due uomini seguirono il volo dell’elicottero. L’apparecchio, un Ecureuil, perdeva quota progressivamente. Sulla pista dello slalom si fermò quasi del tutto e cominciò a scendere. Kurt si sporse dal parapetto e guardò in basso, subito imitato da Chris Jones, che si lasciò sfuggire un’esclamazione di rabbia e si raddrizzò di colpo.

Prese il binocolo e lo puntò sull’elicottero. Ciò che vide gli fece correre un brivido giù per la schiena. Il portello laterale dell’apparecchio era aperto. Un uomo, assicurato al sedile con la cintura di sicurezza, imbracciava un fucile. Chris Jones vide subito che si trattava di un FN belga con silenziatore. L’elicottero continuava a scendere proprio alle spalle di Adnan Rashid, sollevando nuvole di neve. Il palestinese aveva alzato la testa e guardava l’apparecchio.

— Maledetti figli di puttana!

Le imprecazioni uscivano dalla bocca di Chris Jones come getti d’acqua. Il gorilla sentiva di non poter fare assolutamente nulla. Kurt, microfono alle labbra, parlava a tutta velocità in tedesco per mettere in allarme Viktor Adolf.

Come in un incubo, Chris Jones vide succedere molte cose tutte insieme. Viktor Adolf tirò fuori la pistola dall’holster e la puntò contro l’elicottero. L’uomo dal fucile alzò l’arma e prese di mira lo sciatore in tuta rossa sotto di lui. Da dove si trovavano, Chris Jones e Kurt non videro nessuna fiammella uscire dalla canna e non udirono alcuno sparo.

Adnan Rashid barcollò e cadde pesantemente di fianco, agitando i bastoncini.

Chris Jones si voltò e vide Kurt correre verso i suoi sci. L’americano sospirò di sollievo: Adnan Rashid si era rialzato, era uscito dalla pista e si stava dirigendo verso un boschetto di abeti per mettersi al riparo. Doveva essere ferito perché avanzava molto lentamente. L’elicottero si abbassò ancora e girò su se stesso. L’uomo dal fucile si trovò così di fronte a Viktor Adolf che sparava tenendo la pistola con tutte e due le mani. Ancora una volta Chris Jones non vide e non udì nulla. Ma il poliziotto austriaco cadde all’indietro come un masso e rimase immobile nella neve, a braccia aperte.

— Maledizione! — esclamò Chris Jones. — Quelli non sono ebrei!

Gli israeliani non avrebbero mai ucciso un poliziotto austriaco.

L’elicottero ripartì col muso puntato verso il basso come un animale da preda, poi si fermò per un momento davanti a Adnan Rashid che stava disperatamente tentando di ripararsi sotto gli abeti. I proiettili del fucile d’assalto lo raggiunsero molto prima che ci arrivasse. Stavolta Chris Jones vide distintamente i colpi scaraventarlo indietro.

Il palestinese cadde nella neve e non si mosse più.

Con calma, il sicario sull’elicottero quasi fermo sparò ancora numerose volte contro il corpo immobile. Una vera e propria esecuzione.

Kurt si avvicinava a tutta velocità. Sempre sciando, cominciò a sparare contro l’elicottero. Ma era troppo tardi. L’Ecureuil virò con grazia verso sinistra e prese quota mostrando il ventre rosso.

Quando Kurt si chinò sul cadavere di Viktor Adolf, l’apparecchio era solo un punto nel cielo azzurro.

Chris Jones corse verso la cabina pronta per scendere e avvertì per radio Milton Brabeck.

Il corpo di Adnan Rashid formava una croce rossa sulla neve, e gli sciatori cominciavano a radunarglisi attorno. Il segreto che il palestinese nascondeva e che la CIA voleva assolutamente carpirgli si era involato. D’un tratto Chris Jones pensò alla moglie di Adnan Rashid. Bisognava bloccarla a tutti i costi. Se ce n’era ancora il tempo.
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Lili Panter aveva assistito a tutta la scena. Era troppo lontana per vedere esattamente cosa succedeva, ma la presenza di quell’elicottero immobile sopra la pista su cui si trovava Adnan non le diceva niente di buono. Attese ancora qualche minuto dopo che l’elicottero si fu allontanato, poi prese la sua decisione. Era successo qualcosa di grave e lei doveva tornare in cima al Valluga.

Si fece largo tra la folla degli sciatori e attraversò di corsa la sala del ristorante. D’un tratto si trovò faccia a faccia proprio con l’uomo in tuta bianca che aveva visto sulla pista, dietro ad Adnan!

Lili ebbe l’impressione che il cuore le si fermasse. Incontrò lo sguardo dello sconosciuto e capì immediatamente che quell’uomo era venuto lì per uccidere lei. Paralizzata dal terrore si guardò attorno. Il locale si stava vuotando nell’intervallo tra l’arrivo di due cabine e tutti gli sciatori si trovavano sulle piste. Lo sconosciuto infilò la mano sotto la tuta con gesto molto naturale, ma Lili non si lasciò ingannare. All’uomo sarebbero stati sufficienti pochi secondi per ucciderla. Fissava il petto della giovane donna cercando il punto migliore dove colpirla. Lili Panter non perse tempo a riflettere: si lanciò di corsa verso una porta che aveva davanti. Quella dei bagni degli uomini.

Appena richiuso il battente, si fermò annichilita. C’era una sola persona nel locale dei lavandini: lo svedese dalla testa rasata che l’aveva infastidita poco prima! Aveva cercato di farsi passare la sbornia mettendo la testa sotto l’acqua. Un lampo di stupore si accese nei suoi occhi azzurri, poi un sorriso crudele e osceno gli scoprì i denti giallognoli. Prima che Lili potesse reagire, la prese tra le braccia e tentò di baciarla. L’alito fetido, un miscuglio di birra e di vari liquori, dava il voltastomaco. Lili morse le labbra allo sconosciuto, che urlò di dolore e poi la sbatté contro il muro e le infilò una mano sotto il maglione per toccarle i seni. Con l’altra mano le palpava le natiche, sghignazzando divertito. In un primo momento Lili cercò di liberarsi, ma poi pensò al sicario che la aspettava fuori e non oppose troppa resistenza. Era meglio un momento sgradevole che una pallottola in testa. Lo svedese grugnì di soddisfazione. Nemmeno nei suoi sogni più folli aveva immaginato che una donna così bella andasse a cercare uomini lì dentro. Afferrò Lili, la alzò da terra e la scaraventò dentro una cabina WC vuota. Entrò anche lui e chiuse la porta a chiave.

— Bastardo! Mi lasci stare! — protestò Lili pensando che adesso l’uomo stesse esagerando.

Per tutta risposta lo svedese le tirò su il maglione sulla testa, accecandola. Poi armeggiò col reggiseno fino a farle schizzar fuori i seni. E intanto ansimava, strusciandosi addosso a lei come un maiale in calore. Lili si dibatteva seduta sul water, cercando di tenerlo lontano il più possibile. In quello spazio così ristretto non era facile per lo svedese raggiungere il suo scopo.

Sebbene avesse il cervello annebbiato dall’alcol riusciva a ragionare ancora abbastanza bene. Si tirò indietro di colpo, afferrò Lili, la fece girare e inginocchiare con la faccia verso la parete. Le lacerò i pantaloni di lastex e glieli fece scendere fino alle anche. Poi le strappò via le mutandine di pizzo nero e si preparò a violentarla.

Milton Brabeck aspettava all’arrivo delle piste. Teso come una corda di violino, osservava gli sciatori che uscivano dalla cabina del Valluga. La radio non smetteva nemmeno per un istante di trasmettere cattive notizie. Adnan Rashid era morto. Ed era morto anche Viktor Adolf, con tre pallottole nel petto. Lo sciatore in tuta bianca che aveva seguito il palestinese e avvertito l’elicottero era sparito. Nel dedalo di piste c’era una possibilità su mille di ritrovarlo. Poteva essere finito a St Christoph, il paese vicino, o da qualche altra parte.

L’elicottero era uscito dallo spazio aereo austriaco quasi subito sorvolando il lago di Costanza, senza lasciare traccia. Tutti gli aeroporti della Germania, della Svizzera e della Francia erano stati messi in stato di allerta.

— Angriff 2, qui Angriff 1, scendo al Galzig — disse la voce di Chris Jones nell’auricolare. — Tieni d’occhio la cabina, potrebbe esserci la ragazza. Arrestala subito. Kurt e Franz saranno lì tra pochi minuti. Helga si occupa delle comunicazioni.

Milton Brabeck fremeva di rabbia, ma non poteva fare altro che aspettare. Adnan Rashid, l’uomo che lui e i suoi compagni avrebbero dovuto sorvegliare, era stato ammazzato sotto i loro occhi.

Dopo avere atteso per qualche istante, vedendo che Lili non usciva, lo sciatore dalla tuta bianca entrò nei bagni degli uomini. Vide subito che non c’era nessuno né agli orinatoi né davanti ai lavandini. Si voltò verso le cabine dei WC. Tre erano aperte, vuote. Dall’ultima, che era chiusa, venivano rumori indistinti. Lili Panter doveva essersi rifugiata lì dentro. L’uomo infilò la mano sotto la tuta e tirò fuori una PPK con silenziatore. Tenendola all’altezza dei reni di un uomo, premette con calma il grilletto, lasciando trascorrere qualche secondo tra un colpo e l’altro. I pluf degli spari erano impercettibili. L’uomo udì delle grida soffocate, poi un gemito più forte. Alla fine del caricatore, l’otturatore batté a vuoto e rimase aperto. Otto piccoli fori tondi spiccavano sulla porta, vicinissimi l’uno all’altro. Il sicario tese l’orecchio ma non udì più nulla. Buon segno. Rimise la pistola nell’holster, corse verso l’uscita e per poco non si prese la porta in faccia. Un gigante in giaccone nero e berretto verde stava entrando nei bagni. L’assassino scivolò fuori senza guardarlo. La porta non si era ancora richiusa quando udì una voce dietro di sé.

— Ehi, lei!

Senza esitare, l’uomo in tuta bianca partì a razzo saltando tutti gli scalini che portavano a un’uscita laterale del Galzig, dove aveva lasciato gli sci. Si voltò e vide che il gigante dal berretto verde lo stava inseguendo. Urtando gli sciatori, varcò la porta che dava sulle piste. Gli bastavano pochi secondi per mettersi gli sci, e poi l’altro non lo avrebbe più ripreso, non essendo equipaggiato.

Sfilò gli sci dalla neve e se li infilò a tutta velocità, nascosto dietro un gruppo di gente che arrivava dalle piste. Trafelato, si raddrizzò e vide sulla porta il suo inseguitore. Gli sciatori si disperdevano qua e là. L’uomo in tuta bianca afferrò i bastoncini nel momento in cui l’americano lo vedeva. Non avrebbe mai avuto il tempo di scappare. L’individuo dal berretto verde correva verso di lui. Il sicario estrasse la pistola, dimenticandosi che il caricatore era vuoto. Fece per frugarsi in tasca, ma l’altro lo aveva già raggiunto.

— Giù la pistola!

Il sicario non rispose. Pensando di spaventare lo sconosciuto gli puntò contro la PPK. Pessima idea. In una frazione di secondo l’altro fece un passo di lato e gli spuntò in mano una grossa pistola dalla canna triangolare. Chris Jones premette il grilletto della Desert Eagle. Sotto gli occhi allibiti degli sciatori, il proiettile fece esplodere la fronte dello sciatore in tuta bianca e uscì dalla nuca, portandosi via mezza scatola cranica.

Gli sciatori erano rimasti come pietrificati.

— Polizia! Polizia! — si mise a urlare una donna.

Era il momento giusto. Attratti dagli spari, Kurt e Franz stavano uscendo dalla teleferica, pistole in pugno. Kurt tenne a bada i curiosi e Franz controllò che lo sciatore in tuta bianca fosse proprio morto.

— Nei bagni! — urlò Chris Jones. — La ragazza è nei bagni degli uomini. Quello lì le ha sparato!

Lui e Franz si lanciarono di corsa verso l’interno. Prima ancora di aprire la porta udirono le urla che venivano dalla cabina chiusa. Chris Jones investì un poveraccio che si trovava dietro la porta e si fermò di colpo. Un gruppetto si era formato davanti alla cabina chiusa da dove venivano le urla. L’americano si fece largo e provò ad aprire.

— Signora! Apra! — urlò.

Gli risposero solo urla più forti.

Chris Jones si aprì il giaccone, respirò a fondo, alzò il piede e colpì con un calcio poderoso la porta di metallo all’altezza della serratura, scardinando quest’ultima e portando via anche un pezzo di muro. La porta si aprì solo parzialmente, verso l’interno. L’americano tentò subito di entrare. Vide una massa confusa che bloccava il battente: era un uomo accasciato a terra. Dietro, Chris Jones vide un sedere nudo. Era quello della donna che urlava. Le mani del morto erano ancora rattrappite sulle sue anche. L’uomo aveva fatto da scudo a Lili Panter. Dalla sua schiena, dove erano penetrati i proiettili, usciva il sangue.

Con la sua mano poderosa Chris Jones sollevò il morto, lo trascinò fuori e lo depose sul pavimento. I curiosi si scostarono inorriditi.

L’americano rientrò nella cabina e aiutò la donna a uscire dopo essersi ricomposta. Lili Panter aveva il viso devastato dalle lacrime e tremava tutta.

— Va tutto bene, adesso — le disse Chris Jones. — Si calmi.

Sorreggendola per un braccio la accompagnò alla partenza della teleferica. Franz gli faceva strada mostrando la tessera di poliziotto.

— Ci ritroviamo giù — disse l’austriaco.

Un gruppetto di poliziotti austriaci in uniforme e in borghese era in attesa alla Vallugabahn. Anche da lontano si vedevano scendere lungo la pista gli sciatori che tiravano le barelle. Lili Panter aveva smesso di piangere. Se ne stava accanto a Chris Jones, silenziosa e cupa.

Le barelle si fermarono davanti a loro con un fruscio lugubre, tra i mormorii della folla. Di solito si portavano giù dei feriti, non dei morti. Chris Jones si chinò e sollevò la coperta che nascondeva il viso di Adnan Rashid. Lili Panter scoppiò di nuovo in singhiozzi e corse accanto al cadavere. Dovettero allontanarla con la forza. Franz le si avvicinò.

— Abbiamo qualche domanda da farle, signora Rashid — le disse in tedesco. — Venga con noi.

Senza dire una parola, la giovane donna seguì i poliziotti sulla scorciatoia che portava al passaggio a livello. Invece di condurla al piccolo posto di polizia, Franz aveva preferito requisire una suite del Post. Avrebbero potuto parlare con più calma. Il tentato assassinio della donna era la prova che Lili Panter sapeva molte cose e che poteva essere molto utile.

Appena arrivati nella suite, Chris e Franz si attaccarono al telefono e lasciarono ai poliziotti austriaci il compito di iniziare l’interrogatorio sotto la sorveglianza di Milton Brabeck. Per prima cosa bisognava verificare l’identità dell’uomo dalla tuta bianca, sul quale erano stati trovati dei documenti. Quella missione di sorveglianza, apparentemente priva di rischi, si concludeva con un bagno di sangue e con un fiasco totale. Le informazioni in possesso di Adnan Rashid erano indispensabili per impedire una campagna terroristica di grande portata. Anche se Lili Panter le conosceva, non era detto che avrebbe accettato di parlare.

Elko Krisantem si chinò all’orecchio del principe Malko Linge, che stava mangiando nella grande sala da pranzo del castello di Liezen in compagnia di una splendida donna, Agatha von Schwerin, una bruna affascinante dai capelli che le cadevano sulle spalle, occhi celesti e una bocca da mandare in visibilio qualsiasi uomo normale. Indossava un vestito cortissimo di stretch nero, che le copriva solo un terzo delle cosce inguainate di nylon nero come il vestito. Malko non era ancora riuscito a capire se fossero calze o collant.

— Una telefonata per Sua Altezza da St Anton — disse il maggiordomo turco. — Vuole il telefono portatile o preferisce rispondere dalla biblioteca?

— Vado in biblioteca — disse Malko. — Agatha, la prego di scusarmi.

La giovane donna rispose con uno smagliante sorriso. Divorziata, era una delle più belle cacciatrici dell’Alta Austria. Visibilmente attratta da Malko. Le sue gambe interminabili, il viso dagli zigomi alti e lo sguardo purissimo nel quale si accendeva di tanto in tanto una luce torbida, affascinavano Malko, il quale continuava a chiedersi come avrebbe potuto fare, dopo il pranzo, a portarsela nella camera in cui aveva fatto mettere di recente un letto tutto specchi bruniti, l’ultima creazione di Claude Dalle. Krisantem vi aveva già messo una bottiglia di Moët d’annata, tanto per rompere il ghiaccio.

Malko prese il ricevitore.

— Qui Malko Linge.

— Sono Chris — disse subito il gorilla, che poi aggiunse con fare laconico: — Abbiamo un problema.

Malko lo invitò a parlare e lo ascoltò, imprecando tra sé e sé. In linea di massima sarebbe dovuto intervenire nella faccenda solo in un secondo tempo. C’erano la bellezza di cinque ore di strada da Liezen a St Anton! Il pomeriggio romantico-erotico cominciava male. Se lui non si fosse precipitato a St Anton, il capo della stazione CIA di Vienna si sarebbe fatto prendere da una crisi di nervi. Agente nero di gran lusso della Central Intelligence Agency americana, Malko aveva dei doveri ben precisi. Glieli imponevano le continue riparazioni di cui aveva bisogno il suo castello. Idraulici, falegnami e altri artigiani erano più rapaci degli avvoltoi, e lui era costretto a scambiare regolarmente qualche barile di sangue con mazzi di dollari. Le pietre del castello di Liezen dovevano grondare sangue più di quelle del castello di Dracula.

— Va bene, arrivo — concluse Malko con un sospiro rassegnato.

— Parte? — chiese la voce melodiosa di Agatha von Schwerin.

Malko si voltò. La giovane donna lo guardava dalla porta, sorridendo con candore.

— Il maggiordomo mi ha detto che avrebbe servito il caffè e i liquori nella biblioteca e sono venuta qui.

— Ha fatto benissimo — rispose Malko.

Era molto seccato per quella telefonata. Ancora una volta avrebbe dovuto sacrificare la sua vita privata per la CIA. Aveva litigato di nuovo con la sua bella fidanzata Alexandra e, appena poteva, ne approfittava per distrarsi un po’. Ma stavolta le cose si mettevano male.

Con un movimento pieno di grazia, Agatha von Schwerin si sedette di fronte a lui e accavallò le gambe in modo da lasciar vedere una striscia di pelle bianchissima. Portava proprio le calze!

Malko sentì crescere il malumore. Una donna che si metteva le calze nere in un bel pomeriggio di sole per andare a pranzo da un uomo non poteva essere altro che un’autentica sgualdrina, o comunque una a cui piaceva farsi desiderare. Anche perché i gusti di Malko erano noti in tutta l’Alta Austria.

Entrò Elko Krisantem con un grande vassoio di argento massiccio adorno dello stemma dei Linge, sul quale c’erano delle tazzine da caffè, una bottiglia di cognac, una di vodka e dei bicchieri.

— Ho chiesto un cognac — disse Agatha. — Mi piacciono da morire i liquori francesi.

— Elko, prepari la Rolls, partiamo per St Anton — disse Malko.

Gli occhi di Krisantem brillarono di gioia. Il turco era sempre felice quando poteva smettere i panni di maggiordomo per indossare quelli di sicario e guardia del corpo. Non aveva perso la mano nell’usare il micidiale laccio dal quale non si staccava mai.

Se ne andò chiudendo con cura i due battenti della porta. Agatha lasciò sul tavolino la tazzina del caffè e sorseggiò subito il cognac.

— Mi pare che lei abbia da fare — disse. — Me ne vado.

Malko si rendeva conto che la donna moriva dalla voglia di chiedergli perché partiva così all’improvviso. La sua fama di uomo misterioso attraeva la donna almeno quanto i suoi occhi dorati.

— Lei non mi disturba affatto — protestò — e sono mortificato all’idea di doverla lasciare così presto. Avevo sperato…

Lasciò la frase in sospeso.

— Sarà per un’altra volta — disse la donna con un sorriso cortese.

Si alzò, aggiustandosi la gonna con un gesto pieno di pudore. Si alzò anche Malko, e rimasero per qualche secondo fermi, uno di fronte all’altro.

— Vorrei almeno salutarla come si deve — disse Malko.

Erano a meno di un metro l’uno dall’altra. D’un tratto Malko vide solo la bella bocca socchiusa e gli occhi resi torbidi dal desiderio. Allungò un braccio e lo passò attorno alla vita di Agatha von Schwerin. Come presa da un laccio invisibile, la donna gli si avvinghiò con la duttilità di una liana. Trovò con le labbra la sua bocca e gli si abbandonò ancora di più. Malko lasciò vagare una mano sulle natiche sode, e Agatha fece le fusa come una gattina felice. Pareva che il suo corpo non avesse più ossa, tanto aderiva a quello di Malko. SAS era talmente eccitato che Agatha non poté non accorgersene.

Interruppe il bacio, e Malko temette che si fosse sentita offesa. Invece la giovane donna si limitò ad abbozzare un sorrisetto malizioso.

— Non prendo più la pillola da quando non c’è più nessun uomo nella mia vita. Bisognerà stare attenti.

Lo aveva detto con tanta naturalezza che Malko non poté fare a meno di sorridere.

— È un problema che si può risolvere — disse.

Agatha chiuse gli occhi quando lui le infilò una mano sotto la gonna. La giovane aristocratica aveva addosso solo il vestito, le calze e le scarpe.

— Sei stupenda! — disse Malko cominciando ad accarezzarla.

Agatha chiuse di nuovo gli occhi fremendo di piacere, appoggiata a un magnifico pannello di quercia.

— Credevi che fossi venuta solo per pranzare? — chiese.

Malko non rispose. Le tirò su la gonna fino alle anche per avere via libera, scoprendo un triangolo che pareva di astrakan tanto era nero, lucido e ben delimitato come un prato inglese. Agatha ansimava, gemeva, mormorava languidi “sì”. Quando la sentì completamente abbandonata a lui, Malko la prese di colpo, in piedi, aiutato dall’alta statura di lei. Con le mani allacciate dietro la nuca di Malko, Agatha si dimenava come un’ossessa. Ma quando sentì che lui stava per godere si ritrasse di colpo.

Per qualche attimo Malko si sentì assalire da voglie omicide, ma Agatha von Schwerin si inginocchiò davanti a lui e seppe calmarlo e soddisfarlo con abilità diabolica, facendolo urlare di piacere.

— Sono spiacente per questo piccolo contrattempo — disse dopo un momento, con molta grazia.

— Non esserlo — le rispose Malko. — È stato bellissimo.

La giovane donna sorrise e si riaggiustò la gonna.

— Credo che adesso tu debba andare — disse.

Quando uscirono dalla biblioteca, la Rolls era già nel cortile. Lustra come un luigi d’oro. Prima di allontanarsi, Agatha von Schwerin sorrise a Malko.

— Telefonami quando torni — disse.

Malko la guardò avviarsi verso la sua Jetta color verde mela, rimpiangendo di non poter rimanere più a lungo con lei.

L’Alta Austria era evidentemente in grado di regalare ancora gradite sorprese. Con grande economia di mezzi, Agatha von Schwerin aveva procurato a Malko uno dei ricordi erotici più belli di tutta la sua vita.

Malko salì in macchina, sul sedile posteriore. Elko Krisantem si voltò e indicò una custodia di pelle posata accanto a lui.

— Ho pulito e controllato l’arma di Sua Altezza. Non si sa mai.

Era molto tempo che Malko non usava la sua pistola ultrapiatta. Aprì la custodia e guardò l’arma: la lunga canna col silenziatore pareva volergli ricordare che quello di poco prima era stato solo un piacevole intermezzo in una vita piena di pericoli.

Mahmud Al Takriti, responsabile del Mukhabarat per tutta l’Europa e ufficialmente numero due della delegazione irachena alle Nazioni Unite a Ginevra, rilesse con attenzione il rapporto che stava per inviare a Baghdad, attraverso la Giordania.

Si augurava ardentemente che il suo omologo di Atene non si fosse impegnato con lui troppo alla leggera. La decisione che aveva preso nei confronti di Abu Saif era stata una delle più sofferte della sua carriera.

I guai erano cominciati pochi giorni prima, quando aveva inviato un “corriere” al palestinese, a St Anton. Questo “corriere”, membro del Mukhabarat, aveva lavorato per un certo tempo a Vienna. E per puro caso aveva visto gironzolare attorno ad Abu Saif, alias Adnan Rashid, un agente della Stapo che aveva conosciuto durante il suo soggiorno in Austria. Invece di avvicinare il palestinese, era rimasto in disparte e aveva scoperto la presenza di un’intera squadra. Rashid era sorvegliato. Tornato a Ginevra, il “corriere” aveva riferito la cosa a Mahmud Al Takriti, che si era trovato davanti a un terribile dilemma.

Era praticamente sicuro che Abu Saif non aveva tradito. Lo faceva sempre tenere d’occhio a sua insaputa. Ma, se lo avvertiva, i suoi pedinatori lo avrebbero catturato appena il palestinese avesse tentato di fuggire. E Abu Saif conosceva in tutti i suoi particolari l’operazione Intiqam ordinata da Saddam Hussein in persona.

Non si poteva affrontare il rischio che parlasse. Bisognava a ogni costo evitare che qualcuno potesse risalire ai veri mandanti dell’operazione. Però, se non lo si avvertiva, Abu Saif avrebbe portato quelli che lo pedinavano dritti dritti a scoprire gli esecutori dell’operazione Intiqam. In tutti e due i casi sarebbe stata una catastrofe.

Non restava che una soluzione: sacrificare Abu Saif e sua moglie. Il che imponeva una soluzione di scorta.

Erano stati necessari tre giorni di frenetici messaggi in codice tra Baghdad, Ginevra e Atene per risolvere il problema. E per fare in modo che Mahmud Al Takriti potesse organizzare l’eliminazione del palestinese. Adesso che tutto era finito, l’iracheno si sentiva doppiamente colpevole. Per avere eliminato un fedele alleato e per il mezzo fallimento dell’operazione. Infatti la moglie di Abu Saif era ancora viva. Mahmud Al Takriti cercava di consolarsi al pensiero che Abu Saif non aveva certamente svelato alla moglie i particolari dell’operazione.

Ad ogni modo, ormai il dado era tratto.

Nel caso che si fosse reso necessario terminare il lavoro, l’iracheno avrebbe mandato un’altra squadra a St Anton. Senza troppe speranze.
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— Continua a sostenere che non conosceva il motivo della presenza di suo marito in Austria? — chiese Franz Meyer, stravolto dalla rabbia.

Davanti a lui, Lili Panter, testarda, tesa, spense la ventesima sigaretta nel portacenere già pieno. Nella stanza, l’aria si era fatta irrespirabile. Dritta come una scopa, seni in fuori come due obici, espressione decisa, la moglie di Adnan Rashid pareva un blocco di granito. — Sì — disse.

Esasperato, l’agente della Staatpolizei batté il pugno sul tavolo.

— E non sapeva nemmeno che suo marito faceva parte del gruppo terrorista chiamato “Organizzazione 15 Maggio”, responsabile di attentati a Bangkok, Nairobi, Londra, Roma, Anversa, Istanbul, Vienna e chissà dove altro, non lo sappiamo nemmeno noi, e che in realtà si chiamava Abu Saif?

La giovane donna non si scompose.

— Mio marito era un uomo d’affari — rispose. — Queste sono tutte bugie. Tutte invenzioni degli israeliani.

— Ed è per questo che viaggiava con un falso passaporto giordano — replicò ironicamente Franz Meyer, mettendole sotto il naso il documento.

Lili Panter non fece una piega.

— È un passaporto vero che gli ha dato il governo giordano. Mio marito era apolide come tutti i palestinesi. Non c’è da fare altro che ridare loro la Palestina.

La discussione stava prendendo una brutta piega. Franz Meyer, che conduceva l’interrogatorio, cambiò tattica.

— Ha qualche idea sull’identità di quelli che hanno assassinato suo marito?

— Sono certamente israeliani — rispose subito Lili Panter.

Franz Meyer sospirò scoraggiato e bevve un po’ di caffè freddo. Aveva una voglia matta di strangolare quella bella ragazza che gli teneva testa con tanto accanimento e con lo sguardo carico di odio. Aveva avuto un momento di debolezza davanti al cadavere di suo marito, ma dopo non era stato possibile farle dire nulla. Nella stanza tornò il silenzio e fuori fischiò un treno. Cominciava a far buio. Chris Jones guardò l’orologio: non vedeva l’ora che arrivasse Malko.

Un agente della Staatpolizei entrò nella stanza e posò un telex davanti a Franz Meyer, che lo lesse. Poi guardò Lili Panter.

— L’uomo che ha tentato di ucciderla nei bagni è stato identificato — disse. — Si tratta di un cittadino iracheno, Mohammed Al Awali, che tempo fa lavorava ufficialmente come autista presso l’ambasciata irachena di Vienna. I nostri servizi lo avevano schedato come membro del Mukhabarat, il servizio segreto iracheno. Che cosa ne pensa?

— Niente — rispose Lili Panter. — Gli israeliani corrompono tutti. Adesso sono stanca di queste domande. Vorrei riposare.

Si alzò di scatto. Franz Meyer scambiò un’occhiata rassegnata con Chris Jones. Non potevano accusare la giovane donna di nulla, almeno per il momento. Non era un reato farsi violentare o assassinare.

— Va bene — disse Franz. — La riaccompagneremo alla sua stanza e le procureremo una protezione continua. La prego di non lasciare St Anton, per il momento.

Lili Panter uscì senza dire una parola. Franz scosse la testa.

— Che bastarda! Sono sicuro che sa un sacco di cose.

— Non la perda di vista nemmeno un istante — disse Chris Jones. — Ci mancherebbe altro che ce la facessimo scappare sotto il naso. Oltretutto, quelli che hanno fatto fuori Adnan Rashid potrebbero essere tentati di venire qui a finire il lavoro.

La Rolls-Royce avanzava a passo d’uomo nella Hauptstrasse di St Anton piena di sciatori e, in teoria, riservata ai pedoni. Si era fatto buio e gli innumerevoli bar erano affollatissimi. Elko Krisantem fermò la macchina davanti al Post e Malko scese.

Chris Jones lo aspettava nella hall e gli corse incontro.

— Ce ne ha messo di tempo!

— C’era molto traffico sulla strada — rispose Malko. — Cos’è successo di nuovo in queste ultime ore?

— Niente di importante — rispose il gorilla. — Quella bastarda di Lili Panter è muta come un pesce. Era tempo che lei arrivasse!

— Non posso certo strapparle le unghie — replicò Malko.

— No, ma lei sa come parlare alle donne. Jack Ferguson è fuori dalle grazie di Dio. È arrivato dieci minuti prima di lei. E la aspetta al bar.

Jack Ferguson era il capo della stazione CIA di Vienna.

— Bene — disse Malko. — Vado a cambiarmi e lo raggiungo.

Salì in camera perplesso. Qualche giorno prima Jack Ferguson gli aveva parlato del caso Rashid senza fornirgli troppi dettagli, precisando che le cose non erano ancora mature. A quanto pareva erano maturate in fretta. Nel sangue.

Malko si mise un blazer e un paio di pantaloni di alpaca, poi scese. Jack Ferguson era sprofondato in una poltrona del bar, nell’angolo più buio. Più oxfordiano che mai con quella sua giacca di tweed e la cravatta club. Scaldava tra le mani un bicchiere di cognac e ne annusava il profumo.

— Una vodka, immagino — disse a Malko.

— Ghiacciata.

Il barman ne portò una che era solida, tanto era ghiacciata. Dopo quattrocento chilometri di strada, Malko ne aveva proprio bisogno. L’americano levò in alto il bicchiere di cognac.

— Alla gioia di rivederla!

Avevano strettamente collaborato in occasione della faccenda dei cannoni di Baghdad.

— Confesso che avrei preferito restare a Liezen — disse Malko.

Stava ancora pensando ad Agatha von Schwerin.

Jack Ferguson sorrise con fare comprensivo.

— Immagino che lei fosse in compagnia di una delle sue bellissime donne. Comunque, non perde niente. La vedova di Adnan Rashid è stupenda. Ah, eccola!

Malko seguì la direzione del suo sguardo e vide una donna che si avviava verso la sala da pranzo. Terribilmente sexy in un maglioncino rosso che metteva in risalto un seno prorompente e gonna nera di pelle che non copriva nemmeno le cosce. Portava stivali di daino nero a tacco alto, che ne accentuavano il fare provocante. Nasino all’insù, bocca grande, portamento sicuro da sgualdrina di classe. Tutti gli uomini trattenevano il fiato al suo passaggio.

— Splendido cobra! — esclamò Malko.

— Ormai quel cobra è suo — replicò l’americano.

— Si spieghi meglio.

— Come le ho già detto due settimane fa, all’inizio dei bombardamenti sull’Iraq, uno dei nostri satelliti Vortex per l’ascolto delle telecomunicazioni è riuscito a intercettare numerosi messaggi inviati dal centro di controllo di Baghdad al responsabile del Mukhabarat iracheno per l’Europa, Mahmud Al Takriti, che risiede a Ginevra.

— Cosa dicevano quei messaggi?

— Facevano allusione a una serie di attentati in Europa occidentale contro i paesi della coalizione e contro gli interessi degli Stati Uniti. Non siamo riusciti a sapere nulla di più preciso. Si trattava di azioni definite spettacolari che dovrebbero seminare lo sgomento tra i nemici dell’Iraq. Il tutto passava sotto il nome di “operazione Intiqam”.

— E poi cos’è successo?

— Abbiamo avvertito tutti i paesi interessati, i quali hanno cominciato a sorvegliare da vicino gli iracheni del Mukhabarat. E abbiamo raddoppiato la sorveglianza elettronica. Senza nessun risultato.

L’americano sorseggiò un po’ del suo cognac.

— È successo un guaio. Due missili Tomahawk hanno colpito il centro di controllo da dove partivano le trasmissioni radio. Non c’è più nessun modo di sapere qualcosa di più.

Bel lavoro, quello dei Tomahawk! La collaborazione era una bella cosa. Ne dovevano essere successe delle belle al Pentagono, alla vista delle fotografie del centro bombardato… Ferguson accese una sigaretta.

— In seguito a questo — continuò — un colonnello dei servizi siriani si è presentato due giorni dopo alla nostra ambasciata a Damasco. Come lei sa, i siriani sono diventati i nostri amichetti per la pelle.

Era evidente che l’americano non li aveva in simpatia. Come individuo, Hafez El Hassad non aveva nulla da invidiare a Saddam Hussein. Solo che uccideva con più intelligenza. Questione di educazione.

Ma i trecento marine americani di Beirut erano morti e nessuno poteva farli resuscitare.

— E che cosa ha detto questo siriano? — chiese Malko.

— Ci ha dato un’informazione d’oro su tutta l’operazione Intiqam. Sapendo che i loro agenti disseminati in tutta Europa dovevano essere sorvegliati, gli iracheni avevano fatto ricorso a qualcun altro che lavorasse per conto loro. Cioè all’Organizzazione 15 Maggio. Tipi molto pericolosi. Hanno fatto esplodere una bomba su un aereo PanAm della linea Honolulu-Tokyo nel 1982, e ne hanno messa un’altra su un volo PanAm Londra-New York. Nel 1986, altra bomba su un aereo TWA Chicago-Atene. Il gruppo, diretto da un certo Abu Ibrahim, ha fabbricato decine di ordigni esplosivi che sono ancora sparsi per il mondo. Sono individui preparati, audaci e pericolosissimi.

— Quali legami hanno con l’Iraq? — chiese Malko.

— Dal 1980 hanno la loro base a Baghdad e un’antenna a Khartum. Sono finanziati e sostenuti dal Mukhabarat. Questo lo sapevamo da un pezzo, ma non sapevamo degli ultimi avvenimenti.

— Quali?

— Il nostro colonnello siriano ha un informatore in seno all’Organizzazione 15 Maggio, un ex capitano dell’esercito siriano. È venuto a sapere che un certo Abu Saif, braccio destro di Abu Ibrahim, si trovava in Europa sotto il nome di Adnan Rashid, con il compito di coordinare l’operazione terroristica. Lo abbiamo trovato al Noga Hilton di Ginevra grazie al numero del suo falso passaporto giordano. Ma ci abbiamo messo parecchi giorni e non sappiamo cosa ha fatto né dove è stato tra la sua partenza da Khartum e l’arrivo a Ginevra. Appena è stato messo al corrente della faccenda, il presidente Bush ha firmato un ordine che autorizza la CIA a usare qualsiasi mezzo che possa far fallire l’operazione. Abbiamo chiesto la collaborazione dei nostri omologhi europei e da cinque giorni a questa parte non abbiamo mai perso di vista il falso Adnan Rashid.

— E oggi che cosa è successo?

— Un elicottero è sbucato fuori dal nulla e ha ammazzato lui e un poliziotto austriaco. Sappiamo da un’ora che Rashid era seguito da un agente del Mukhabarat iracheno che non avevamo individuato e che disponeva di una radio. È stato lui a indicarlo all’elicottero. Poi è stato tutto facile.

— Perché lo hanno ammazzato?

L’americano si strinse nelle spalle.

— Quei bastardi sono ancora più sospettosi di noi. Devono essersi accorti che eravamo alle costole di Rashid e hanno pensato che rischiava di rivelare tutto sull’operazione Intiqam se lo avessimo preso. Hanno preferito chiudergli per sempre la bocca, per maggior sicurezza.

— E la donna?

— È sua moglie, si chiama Lili Panter ed è austriaca. Una dura, che ha sposato la causa palestinese. Non le abbiamo cavato niente dalla bocca. Lei è l’unico che può rompere il suo silenzio. Non possiamo accusarla di niente, e se sparisce ci troveremo al punto di partenza.

— Se quel Rashid è morto non ci sono più pericoli — osservò Malko. — Era lui il capo dell’operazione.

Jack Ferguson scosse la testa con aria cupa.

— Gli iracheni possono essere tutto quello che si vuole, ma non sono dei cretini. Il fatto che abbiano ammazzato Adnan Rashid non vuol dire che abbiano rinunciato all’operazione Intiqam. Dispongono certamente di un dispositivo di scorta. E quella Lili Panter forse sa qual è.

— Ma probabilmente non ha nessuna voglia di dirlo.

— E tocca proprio a lei trovare il punto debole. Le offra una collaborazione che sia interessante per lei. Venga, gliela presento.

— Adesso?

— Bisogna battere il ferro finché è caldo.

Jack Ferguson si alzò e Malko, dopo aver finito la sua vodka, lo seguì. La vedova di Adnan Rashid cenava a un tavolo isolato. Quando vide i due uomini fermarsi davanti a lei, li guardò senza nessuna simpatia.

— Cosa c’è? — chiese.

— Le presento un nostro collaboratore, il principe Malko Linge — disse Jack Ferguson. — Deve indagare sulla morte di suo marito e ha qualche domanda da farle. Vi lascio soli.

Lili Panter fissò Malko con evidente ostilità, poi riprese a mangiare. L’americano ne approfittò per squagliarsela vigliaccamente.

Malko tirò a sé una sedia.

— Permette?

Lili Panter alzò le spalle.

— Potrei non farlo, forse? Comunque, non ho nulla da dirle.

Si sfidarono con lo sguardo per qualche secondo, poi Malko abbassò gli occhi sulla bella bocca sensuale, sul nasino all’insù, sui seni messi in evidenza dal maglione.

— Cosa ci fa una donna così bella nel terrorismo? — chiese sottovoce, in tono suadente.

Lili Panter rimase impassibile.

— È venuto qui per farmi la corte? — chiese in tono gelido.

— Be’, non sarebbe un compito sgradevole — rispose Malko. — Ma purtroppo il mio è molto più serio.

— E qual è?

— Ha mai sentito parlare del Witness Protection Program?

Stupita dalla domanda, Lili Panter aggrottò la fronte.

— No. Perché?

— È un metodo usato da molte grandi agenzie federali americane, come la DEA, l’FBI e la CIA. Si tratta di ottenere la collaborazione di una persona in possesso di informazioni preziose in cambio di una protezione totale, di una grossa somma di denaro e della possibilità di cominciare una nuova vita sotto un altro nome.

Gli occhi di Lili Panter mandarono fiamme.

— Non mi interessa — disse la donna in tono secco.

— Io… — cominciò Malko.

La vedova di Adnan Rashid si alzò di scatto.

— Mi lasci in pace!

Aveva parlato così forte che i vicini di tavolo si voltarono a guardarla. Si avviò infuriata verso la hall. Malko la raggiunse davanti all’ascensore e la prese per un braccio.

— Se la mia idea non le interessa ho qualcos’altro da dirle — esclamò.

La donna lo guardò con occhi torbidi dalla collera.

— Che cosa?

— Aspetti un momento.

Malko aveva visto Chris Jones che li teneva d’occhio seduto in un angolo. Gli si avvicinò.

— Ha il passaporto di quella donna?

— Sì — rispose Chris Jones.

— Me lo dia.

Chris glielo diede.

— Dov’è il cadavere di Adnan Rashid? — chiese Malko.

— Al commissariato, qui di fronte. Non c’è obitorio a St Anton.

— Cerchi un poliziotto austriaco che mi ci accompagni. Presto.

Gruppi di gente allegra passeggiavano lungo la Hauptstrasse, ridendo rumorosamente. Lili Panter, muta come un pesce, cercava di non scivolare sul terreno ghiacciato. Aveva seguito Malko di malavoglia, scortata da Chris e da un poliziotto austriaco che aprì il commissariato e li accompagnò in una stanza gelida dove c’erano tre cadaveri stesi sulle barelle.

— Lasciateci soli — disse Malko ai due uomini.

Rimasto solo con Lili Panter, sollevò il lenzuolo che copriva il cadavere di Adnan Rashid. Il sangue si era coagulato e formava sul viso una crosta nerastra.

— È proprio suo marito?

La giovane donna annuì.

— Sì, lo sa benissimo!

Malko continuò a tenere il lenzuolo sollevato.

— È stato ucciso da quelli che lo avevano reclutato — disse. — Dai suoi amici iracheni. Temevano che ci dicesse qualcosa sull’operazione Intiqam. Io so che lei è in possesso di quelle informazioni.

— Io non so nulla — esclamò Lili Panter.

Aveva ripreso il suo tono aggressivo.

— Va bene — replicò Malko. — Non insisto.

Ricoprì il cadavere e trascinò via la giovane donna. Davanti al commissariato, tirò fuori di tasca il passaporto che gli aveva dato Chris Jones e lo porse a Lili Panter.

— Ecco qui il suo passaporto, è libera di andarsene da St Anton quando vuole. Ce ne andiamo via tutti, domattina. Secondo me, lei non vivrà per più di una settimana. Dovunque vada, gli iracheni la troveranno e la uccideranno. Purtroppo potrò provarglielo solo… dopo. Quando sarà fredda come suo marito.

Lili Panter non gli staccava lo sguardo di dosso e Malko si rese conto che le sue parole avevano fatto colpo. Porse la mano alla donna.

— So che lei è testarda, signora Rashid. Perciò le dico arrivederci. O meglio, addio.

La mano della giovane donna era gelida, ma non solo per il freddo. Malko si girò e si avviò verso il Post, lasciando sola Lili Panter. Si mise a contare tra sé. Era arrivato a sette quando si sentì chiamare.

— Aspetti!

Si voltò. Lili Panter lo raggiunse correndo goffamente sul terreno ghiacciato. Appariva distrutta.

— Davvero lei può proteggermi? — domandò con voce tesa.
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Lili Panter era crollata di colpo. Malko l’aveva riaccompagnata tremante e piangente al Post, dove si erano seduti nell’angolino più buio del bar. Scambiandoli per due innamorati, il pianista dai baffoni alla Taras Bulba si lanciò a tutto spiano nelle più sdolcinate melodie. Tenendo in mano un bicchierone pieno di ghiaccio e di Cointreau, Lili cercava di ritrovare un po’ di calma.

Due tavoli più in là, Chris Jones e Milton Brabeck non avevano l’aria del tutto rilassata: toccavano appena il loro whisky e non staccavano lo sguardo dalla porta d’ingresso del bar. Milton diede un’occhiata di sbieco a Chris.

— Non stai mica male con quel berretto verde — disse in tono divertito.

Chris Jones, seccato, ignorò l’osservazione.

— È incredibile — disse. — Con noi non apriva bocca, quella puttanella. Invece con lui non sta zitta un momento.

Era vero. Lili Panter si rilassava come una molla troppo usata. Raccontava a Malko come si era innamorata di Adnan Rashid e tutto quello che era successo dopo. E di come avesse a poco a poco abbracciato la causa del palestinese.

Dopo aver detto tutto, la giovane austriaca tacque e rivolse al suo interlocutore uno sguardo decisamente più dolce. Malko non si lasciò sfuggire l’occasione.

— E adesso mi dica cosa sa dell’operazione Intiqam — disse.

Lili Panter bevve una lunga sorsata di Cointreau.

— A che cosa mi servirà? — chiese. — Quando tutto sarà finito, mi lascerete sola tutti quanti, e quelli mi uccideranno.

— No — rispose Malko. — Nel quadro del Witness Protection Program, la CIA le offre un milione di dollari e una nuova identità se lei ci aiuta a sventare questa operazione terroristica. Noi disponiamo di un ordine scritto del presidente degli Stati Uniti. Nessuno la ritroverà mai.

Lili Panter guardava con aria assente il fuoco del caminetto. D’un tratto gli occhi le si riempirono di lacrime e scoppiò a piangere. Prima di continuare l’interrogatorio, Malko la lasciò sfogare.

— Non doveva toccare a mio marito di essere ucciso! — esclamò la giovane donna tirando su col naso.

— In che senso?

— All’inizio non era lui che doveva dirigere l’operazione Intiqam, toccava a un altro palestinese che appartiene alla stessa organizzazione. Si fa chiamare Anuar Rashimi, ma questo non è certo il suo vero nome. Ha cambiato spesso identità.

— Cos’è successo?

— È stato arrestato all’aeroporto di Atene durante un controllo di routine, quando noi due eravamo ancora a Khartum. Nelle sue valigie sono stati trovati dei documenti compromettenti, come passaporti falsi e carte dalle quali risultava che aveva preso parte al dirottamento della Achille Lauro. Da allora si trova nella prigione di Koridalos. Quando è stato arrestato, l’Organizzazione 15 Maggio ha dato incarico ad Abu di prendere il suo posto. Non si sa per quanto tempo i greci terranno dentro Anuar Rashimi. Lui è al corrente di tutto.

— Non ha fatto domanda di essere liberato? — chiese Malko stupito.

I greci non avevano davvero fama di essere troppo duri con i terroristi del Medio Oriente!

— Sì, certo! Ma gli americani hanno fatto pressione perché fosse tenuto in prigione e consegnato a loro, a causa della Achille Lauro.

Ironia del destino.

— Ma lei non sa proprio nulla di più sull’operazione Intiqam? — insistette Malko.

La giovane donna sostenne il suo sguardo.

— No, glielo giuro. Abu mi diceva sempre che meno ne sapevamo, meglio era. Così, se fossimo finiti in prigione, non avremmo potuto rivelare nulla.

— E allora, perché lo aveva accompagnato in un viaggio così pericoloso?

Lili Panter abbozzò un sorriso mesto.

— Perché non poteva stare senza di me… era innamorato pazzo.

Anche i terroristi avevano il diritto di innamorarsi.

— Lei conosce questo Anuar Rashimi?

— Un po’. È un uomo anziano, dai capelli grigi e i baffi neri. Robusto, sulla sessantina. Molto miope.

— Crede che possa avere parlato alla polizia greca dell’operazione Intiqam?

— Assolutamente no, è un duro.

SAS pensò che, come fonte di informazioni, un uomo in galera e deciso a non parlare non rappresentava una prospettiva allegra.

— Credo che per questa sera possa bastare — disse. — Vada a riposarsi.

Lili Panter finì il suo Cointreau e si alzò, poco convinta.

— È sicuro che io non abbia nulla da temere?

— Sicurissimo. La sua camera è sorvegliata da due dei miei migliori agenti. E se avrà qualche incubo mi chiami. Sono alla 124.

Lili Panter aprì la porta dell’ascensore piuttosto a malincuore. Malko fece un cenno discreto a Milton Brabeck, che si avvicinò, rassicurante come un incrociatore.

— Il signor Brabeck si darà il cambio con il signor Jones davanti alla sua camera — disse Malko. — A parte una bomba atomica, non avrà nulla da temere.

Con un sorriso un po’ forzato, la giovane donna entrò nell’ascensore insieme col gorilla. Chris Jones si avvicinò subito a Malko, con un sorrisetto ironico.

— Credevo che si sarebbe occupato lei di proteggerla — disse. — Da vicino, da molto vicino. Non se ne trovano tutti i giorni di vedove come quella.

— Chris — rispose Malko, con finta indignazione — non sempre mescolo il lavoro con il piacere.

— Ah, già — replicò il gorilla, deluso. — Milton e io avremmo potuto origliare alla porta. Se quella rimane sola è meno divertente. A proposito, abbiamo perquisito la sua camera mentre la interrogavano, oggi: guardi cosa abbiamo trovato.

Tirò fuori di tasca una specie di striscia elastica trasparente larga un paio di centimetri, ricurva alle estremità. Guardandola meglio, Malko notò che in realtà si trattava di due strisce di plastica una sull’altra.

— Cos’è?

Chris Jones si ringalluzzì tutto. — Una volta ho visto un aggeggio simile alla Divisione Tecnica. L’avevano trovato addosso a un agente bulgaro del KGB. Come vede, è fatto di due pezzi. Questo è il coperchio e si può togliere.

Aggiungendo il gesto alla parola, staccò uno dei fogli di plastica. Poi allargò le estremità ricurve e si applicò l’oggetto al palmo della mano, rendendolo praticamente invisibile. Infine, tutto soddisfatto, fece vedere la mano a Malko.

— È una grossa porcheria! Questo aggeggio è pieno di punte affilatissime. Quando si stringe la mano a qualcuno gliela pungono, ma in modo quasi impercettibile. Solo che generalmente sono impregnate di cianuro, di tallio o di curaro. La vittima muore in pochi minuti o in pochi giorni. Dipende.

— Cos’ha intenzione di farne?

Chris Jones rimise a posto con cura il coperchio dell’aggeggio e si strinse nelle spalle sorridendo.

— Non si può mai sapere: magari, la prossima volta che incontro un nemico d’infanzia…

— Vi ho prenotato il posto per tutti sul volo Zurigo-Atene delle undici e venticinque — disse Jack Ferguson. — La signora Rashid viaggerà sotto il suo vero nome. Farò seguire con la valigia diplomatica l’equipaggiamento del signor Brabeck e del signor Jones. Il capo della nostra stazione di Atene è già stato avvertito.

Malko e Jack Ferguson si erano incontrati molto presto quella mattina per riassumere la situazione, nel momento in cui i primi sciatori prendevano d’assalto le piste. Poi il capo della stazione CIA di Vienna si era isolato per comunicare con Langley e aveva raggiunto Malko per un nuovo colloquio. Era stato lo stesso Malko a dire a Lili Panter che sarebbero partiti tutti per Atene.

La giovane donna non aveva certo fatto salti di gioia. Avrebbe preferito andare in Grecia, paese che adorava, solo per godersi il cielo azzurro, la buona tavola e lo shopping. Quando Malko le aveva dato la notizia stava facendo colazione da sola, visibilmente di pessimo umore, con indosso un cortissimo tailleur di pelle.

— Non ha nessun’altra informazione interessante? — chiese Malko a Jack Ferguson.

— Sì — rispose l’americano. — È stato ritrovato l’elicottero. L’avevano preso a nolo due uomini che dicevano di essere marocchini. Uno di loro aveva il brevetto per pilotare quel tipo di velivolo. Avevano lasciato una cauzione in contanti al noleggiatore, a Ginevra. L’elicottero è stato ritrovato in un campo vicino a Berna. C’è anche un’altra cosa: ieri mattina Adnan Rashid aveva ricevuto una strana telefonata con cui lo avvertivano del trasferimento di una grossa somma di denaro. Anche la telefonata veniva da Ginevra. Era stata fatta da una cabina pubblica. E a Ginevra si trova Mahmud Al Takriti, il pupillo di Saddam Hussein, che noi consideriamo come il vero capo di tutte queste operazioni clandestine.

Le coincidenze erano davvero troppe.

— Bisogna assolutamente sventare l’operazione Intiqam — concluse l’americano. — L’opinione pubblica europea è capricciosa. Un’ondata di terrore potrebbe avere conseguenze politiche davvero drammatiche.

“Per non parlare delle vittime” pensò Malko.

— Ha qualche idea sulla natura di questa operazione Intiqam? — chiese all’americano.

— A questo punto possiamo solo fare delle supposizioni — rispose Jack Ferguson. — Si tratta certamente di cariche esplosive o di autobombe da far saltare in luoghi pubblici per uccidere indiscriminatamente centinaia di innocenti. Oppure di cariche chimiche miniaturizzate. Se lo immagina, lei, l’effetto di un’ondata di gas asfissianti nel metrò di Londra o di Parigi? Sono quelli gli attentati che più colpiscono l’opinione pubblica. Una campagna simile potrebbe rimettere in discussione la solidità della coalizione contro Saddam Hussein.

Malko si congedò dall’americano e condusse Lili Panter fino alla Rolls che era scortata da due macchine civetta della polizia austriaca. Chris e Milton erano già saliti a bordo. Cinque minuti dopo, il piccolo convoglio passava sotto il tunnel dell’Arlberg. Lili Panter fumava nervosamente, guardando fuori con aria assente. La grossa vettura procedeva silenziosa, guidata abilmente da Elko Krisantem, deluso di non fare parte della spedizione in Grecia.

Malko guardò il cielo azzurro. Non sarebbe stato facile far parlare il prigioniero di Atene, nemmeno con l’aiuto della bella Lili. Una cosa lo turbava: gli iracheni non avevano certamente rinunciato all’operazione Intiqam. Morto Abu Saif e con Anuar Rashimi in prigione, dovevano per forza aver pensato a una terza soluzione. Ed era proprio quella che bisognava scoprire.

Mahmud Al Takriti riagganciò, furente. Gli aveva telefonato il capo della squadra incaricata di tenere d’occhio la vedova di Abu Saif. La giovane donna stava per partire per Atene con i suoi angeli custodi.

Segno che aveva parlato.

Almeno su un punto ben preciso.

Cercando di dominarsi, l’iracheno scrisse un messaggio per il suo omologo di Atene. Dopo averlo consegnato all’addetto del servizio cifra, rimase in ufficio a rimuginare i suoi pensieri neri. Si sentiva doppiamente colpevole. Primo, di non trovarsi sotto le bombe a Baghdad, secondo, di avere fallito almeno in parte l’operazione di liquidazione di St Anton. Cosa che poteva avere gravi conseguenze se il Mukhabarat non reagiva tempestivamente.

L’ambasciata americana, situata al numero 91 del grande viale Vassilissis Sofias, poco prima dell’Hilton, sembrava nata dall’accoppiamento contro natura di una blockhaus con un tempio greco. Quattro piani di cemento grigio circondati da colonne e sormontati da un tetto piatto.

Una Pontiac con targa diplomatica era andata a prendere Malko all’aeroporto di Heraklion, dove aveva atterrato contemporaneamente a un Airbus della Air France carico di turisti che fuggivano il cattivo tempo. La macchina si fermò per lasciare il tempo alla sentinella di abbassare le grosse saracinesche di cemento che bloccavano tutte le entrate dell’edificio. In Grecia erano frequenti gli attentati, soprattutto contro gli americani, commessi generalmente da un gruppuscolo di sinistra che godeva dell’indulgenza del PASOK, il Partito socialista greco: si trattava del gruppo 17 Novembre, che colpiva e uccideva ormai da quindici anni.

Un uomo in grigio, piuttosto massiccio, occhiali tondi con montatura di metallo, capelli leggermente ondulati, scese gli scalini della porta d’ingresso e andò incontro a Malko. Era Robert Alcorn, il capo della stazione CIA di Atene. Lili Panter era rimasta all’Hotel de Grande Bretagne, in piazza della Costituzione, sotto la sorveglianza di Chris e Milton.

— Benvenuto ad Atene! — esclamò Robert Alcorn. — La stavo aspettando. Dobbiamo parlare col procuratore Costantinos Vilitis.

— Chi è?

L’americano si strinse nelle spalle.

— Uno dei pochi amici che abbiamo in questo paese inquinato dal PASOK. La polizia e la giustizia sono infiltrate dalla sinistra e si trovano in uno stato di degrado indescrivibile. Sebbene il nuovo governo sia teoricamente di destra, non si riesce a fare molto. Avevo appena riagganciato quando Vilitis mi ha chiamato dicendomi che doveva vedermi d’urgenza. Temo che ci sia di mezzo la nostra faccenda.

— Perché?

— È lui che istruisce la pratica di Anuar Rashimi. Venga.

L’ufficio del capo della stazione CIA si trovava al quarto piano. Era una stanza spaziosa, le cui finestre guardavano verso l’Acropoli. Un uomo dal cranio calvo e abbronzato e dalle sopracciglia nerissime era già seduto in una poltrona, con un caffè davanti. Grosso, con un vestito chiaro un po’ troppo stretto, borsa portadocumenti posata a terra accanto a sé.

— Le presento il procuratore Costantinos Vilitis — disse Robert Alcorn. — È lui che rappresenta il pubblico ministero nel caso Anuar Rashimi.

Il magistrato greco strinse la mano a Malko con un sorriso un po’ troppo caloroso e tornò a sedersi.

— Cosa c’è di nuovo, Costantinos? — chiese Robert Alcorn.

Il sorriso sparì di colpo dal viso del procuratore.

— Una brutta notizia — rispose il greco. — Il ministro dell’Ordine Pubblico mi ha dato stamattina l’ordine di dichiarare il non luogo a procedere nei confronti di Rashimi. Ho tergiversato, ma sono costretto a firmarlo prima di sera.

— Accidenti!

Robert Alcorn faceva fatica a nascondere la rabbia.

— Lei lo sa bene che sono un amico sincero degli Stati Uniti — continuò Costantinos Vilitis in tono quasi supplichevole — ma in un caso come questo non posso fare niente.

— E allora, cosa succederà a quel terrorista? — chiese Malko.

— Sarà liberato domattina verso le otto — rispose il procuratore. — Siccome non sussiste nessuna accusa contro di lui, sarà padrone di fare quello che vuole. Comunque, penso che lascerà il paese.

— E la nostra pratica di richiesta di estradizione? — protestò Robert Alcorn.

Costantinos Vilitis si strinse mestamente nelle spalle.

— Lei sa benissimo che nessun governo greco, di destra o di sinistra che sia, accetterà mai di estradare quell’uomo. Ci sono troppe pressioni esterne. I libici sarebbero capaci di non darci più petrolio da raffinare. Senza contare gli attentati di rappresaglia che subiremmo. Io stesso sarei il primo a rischiare la pelle, anche se in pratica l’ho già sacrificata — concluse nobilmente il greco.

Come per darsi coraggio finì il suo Johnny Walker e guardò con ostentazione l’ora.

— Non ho potuto fare altro che avvertirla — disse in tono avvilito. — Spero che in futuro il mio paese assumerà un atteggiamento più fermo nei confronti dei terroristi.

Era probabile quanto un’unione della Grecia con la Turchia, l’odiata vicina. Costantinos Vilitis porse la mano umidiccia ai due uomini e se ne andò. Robert Alcorn scosse la testa.

— Adesso comincio a capire. Quando hanno ammazzato Abu Saif, gli iracheni sapevano di certo che Rashimi sarebbe stato liberato. Accidenti ai greci!

— Può darsi che ci stiano facendo un grosso favore — replicò Malko. — Non sarebbe stato facile interrogare Anuar Rashimi nella sua cella. Invece così…

— Cosa intende dire? Non vorrà mica…

— Invece sì — lo interruppe Malko. — Sappiamo in quale momento sarà liberato. È facile andare ad aspettarlo. Sono sicuro che il fascino congiunto di Chris e Milton farà miracoli e lo convincerà a fare una passeggiatina.

Robert Alcorn trasalì.

— Se lo levi dalla testa! Se qualcosa va storto e si scopre che dei membri della CIA hanno sequestrato uno straniero in territorio greco succede il finimondo.

— Bisogna trovare qualcuno che agisca per conto nostro — disse Malko. — Almeno per la parte più delicata. A proposito, lei ha una fotografia di questo Anuar Rashimi?

— Certo!

L’americano andò a prendere una fotografia da un cassetto e la diede a Malko. Si vedeva un uomo ammanettato, in mezzo a due poliziotti greci. Era un omone dai capelli grigi, baffoni neri e occhiali scuri che sembravano incredibilmente grossi. Portava una giacca senza forma sopra una maglietta a righe, da marinaio. Mentre Malko osservava la foto, Robert Alcorn si attaccò al telefono ed ebbe una breve conversazione in greco. Quando riagganciò sembrava un po’ più tranquillo.

— Andremo a pranzo con un tizio che può rendere il suo progetto un po’ meno folle — disse.

Erano le tre e mezzo, l’ora in cui ad Atene ci si mette a tavola.

— Stephanis Dimitsanos è un amico fidato — disse Robert Alcorn.

Durante il percorso, l’americano aveva spiegato a Malko che Stephanis Dimitsanos, politico e industriale, collaborava spesso con la CIA.

Per pura convinzione.

Appena arrivato, Robert Alcorn si era isolato per un po’ al bar con Dimitsanos, poi lo aveva presentato a Malko.

Malko strinse la mano all’“amico fidato”. Era un uomo corpulento, dal viso rosso, il cranio circondato da una corona di capelli grigi, occhi azzurri vivacissimi, l’espressione da esaltato. Lo avevano trovato seduto al tavolo più appartato del Gerofinikas, un elegante locale nascosto in una delle tante stradine in salita del quartiere Kolonaki.

Il ristorante, quasi vuoto, era buio. Malko pensò che loro tre avevano l’aria di cospiratori. Al tavolo accanto c’era un giovanottone vestito di nero che, con quei capelli corvini, la barba e i baffi foltissimi, la fronte bassa, sembrava un afghano. Immobile davanti a un bicchiere di ouzo, sguardo fisso sulla porta, pareva la pubblicità della mafia. Stephanis Dimitsanos si protese verso Malko.

— Lei vuole prelevare quel bastardo di Rashimi quando esce di prigione, vero? — disse sottovoce. — Credo di poterla aiutare.

— In che modo? — chiese Malko.

Il greco guardò il giovanotto e abbassò ancora di più la voce. — Vede quell’uomo? È Tsevas, la mia guardia del corpo. Viene dalla zona di Sparta e non ha paura di niente. Glielo presto. Sarà lui a convincere Anuar Rashimi a venire con lei.

— Chris e Milton seguiranno su un’altra macchina — aggiunse Robert Alcorn — ma non interverranno direttamente. A meno che non succeda qualcosa di grave.

Stephanis Dimitsanos fissava Malko ingoiando olive con la velocità di una mitragliatrice.

— Allora? — chiese.

— Mi sembra che si possa fare — rispose Malko. — E dopo, cosa ne facciamo di Anuar Rashimi?

Dimitsanos sfoderò un sorriso di trionfo.

— Io ho una casa a Sounion, dove nessuno verrà a disturbarci. Quando avrà finito con lui lo lasciamo andare, oppure…

Il greco lasciò la frase in sospeso con un ghigno quasi comico per quanto voleva essere crudele. Era chiaro che preferiva la seconda ipotesi.

— E se prima di tutto andassimo a fare un sopralluogo? — disse Malko. — Il colpo è per domani.

Dopo un’abbuffata di paste che colavano miele, il greco si decise finalmente a ordinare una bottiglia di Moët per finire il pranzo in maniera civile.

Quando uscirono, Malko salì sulla Pontiac dell’americano, che seguì una Mercedes 190 su cui avevano preso posto Dimitsanos e la sua guardia del corpo.

— È una persona seria questo Dimitsanos? — chiese Malko.

Robert Alcorn abbozzò un sorriso.

— Sì, lo so che è un po’ folkloristico… ma è un tipo sicuro. Ci ha reso già parecchi servigi e odia quelli del PASOK. Per un’operazione come questa è il tipo che ci vuole.

Erano diretti verso ovest e si avvicinavano ai monti brulli che dominano Atene: la strada era triste, chiusa tra magazzini, officine meccaniche e vecchie case cadenti. Sbucarono sul viale Grigoriou Lambrakis, che prende il nome da quello di un deputato assassinato dalla Giunta dei Colonnelli. Un posto un po’ più allegro.

Sulla destra comparve un muro grigio. Alto almeno otto metri e lungo circa un chilometro. A un angolo c’era una torretta e all’interno si vedeva la cupola di una chiesa.

— È la prigione di Koridalos — disse Robert Alcorn.

Costeggiarono il muro fino a una piccola strada sulla destra, la via Solomou, e Malko vide alla sua sinistra un posto di polizia con molte automobili blu. Alcuni poliziotti prendevano il fresco sul marciapiede. Cento metri più avanti, sulla destra, c’era una porta di ferro: l’ingresso principale della prigione di Koridalos. Di fronte c’era un centro riservato ai delinquenti minorenni. Bella zona!

L’americano proseguì sulla via Solomou e arrivò ai primi contrafforti della montagna. Adesso che aveva visto il luogo, Malko era piuttosto scettico sulle possibilità di successo dell’operazione.

— Pensa che i poliziotti non interverranno? — chiese.

— Non ne avranno l’occasione — rispose Robert Alcorn. — Lei e Tsevas aspetterete davanti alla porta su una macchina con targa falsa. Appena Rashimi uscirà dalla porta della prigione, Tsevas scenderà dall’auto e lo costringerà a salire in macchina minacciandolo con una pistola. Vedendo un greco, Rashimi penserà che i suoi amici abbiano mandato qualcuno a prenderlo. Appena sarà salito in macchina ripartirete. Se sarà necessario, Chris e Milton bloccheranno la strada.

Girarono intorno alla prigione e ripresero il viale Lambrakis. Un po’ più avanti la Mercedes girò a destra, mentre la Pontiac proseguì verso il centro.

Un quarto d’ora dopo, Robert Alcorn lasciò Malko davanti al Grande Bretagne. Lili Panter prendeva il fresco sul terrazzo della suite, frastornata dal rumore. Atene è rumorosa quanto New York, perché i greci sono dei maniaci del clacson. La giovane donna trasalì sentendo entrare Malko: si vedeva che era nervosissima. Lo testimoniava anche un portacenere accanto a lei, pieno di mozziconi.

— Allora, cosa succede? — chiese. — Lei non ha più bisogno di me. Perché non mi fa partire per gli Stati Uniti? Ho paura, qui in Europa.

— Forse avrò ancora bisogno di lei — rispose Malko.

Le spiegò il piano.

— Potrà certamente aiutarci a interrogare Anuar Rashimi — concluse.

Lili Panter gli posò addosso uno sguardo impaurito.

— Questo trucco del rapimento è molto pericoloso. So che l’Organizzazione 15 Maggio ha dei contatti negli ambienti della polizia e della giustizia greche. Come minimo, manderà qualcuno a prendere Rashimi, o addirittura lo farà scortare da una macchina della polizia. Ha intenzione di sparare addosso ai poliziotti greci?

— No di certo — rispose Malko. — Mi rendo conto dei rischi che questa operazione comporta. Se si rivelerà impossibile, la annullerò all’ultimo momento. Però devo tentare.

Lili Panter si strinse nelle spalle.

— D’accordo. È un problema suo. E intanto, io cosa farò?

— Ci aspetterà in albergo.

Lili Panter scattò in piedi furibonda.

— Eh, no! Crede che i miei vecchi compagni non mi sorveglino? Io non ho nessuna voglia di farmi sparare addosso.

— E allora può andare all’ambasciata.

L’austriaca esitò un momento.

— No, tutto sommato preferisco restare in albergo.
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Malko uscì dall’ascensore nella grande hall rococò del Grande Bretagne. Era teso. Chris Jones e Milton Brabeck lo aspettavano nella loro macchina presa a nolo, parcheggiata in seconda fila davanti all’albergo. I due gorilla avevano ritirato quella mattina stessa la loro artiglieria e la pistola ultrapiatta di Malko. SAS lasciò al banco della portineria la sua chiave e un attimo dopo vide Tsevas sbucare da dietro una colonna. Il greco fece un piccolo inchino e poi si avviò verso l’uscita, senza dire una parola.

Mentre usciva dalla hall, Malko vide una donna sola, che beveva il tè seduta a un tavolo. Lunghi capelli lisci e nerissimi, viso infantile dalla pelle incredibilmente bianca, bocca color rosso sangue. Un Pierrot. L’abito, rosso come la bocca, era attillatissimo. Quell’aria da Lolita attirava l’attenzione di tutti i maschi presenti. Siccome Malko aveva rallentato, Tsevas si voltò e vide anche lui la ragazza.

— Una puttana! — disse appena Malko lo ebbe raggiunto.

Fermo sui gradini esterni dell’albergo, Malko rimase per qualche istante ad ammirare il cielo di un azzurro immacolato. Il traffico era demenziale come sempre e i clacson strombazzavano in continuazione.

Tsevas si avvicinò a una Lancia blu. Una macchina “sicura”, provvista di targa falsa. Il gonfiore provocato dall’arma si vedeva benissimo sotto il vestito troppo stretto di Tsevas. Malko si mise al volante e il greco gli si sedette accanto. Mentre partiva, Malko vide la ragazza dai lunghi capelli neri scendere tranquillamente i gradini. Sola. Tsevas si era sbagliato. Nel retrovisore, Malko vide muoversi anche la macchina di Chris e Milton.

Svoltò a sinistra verso la piazza Omonia e poi la sua guida gli indicò a gesti la direzione da seguire. Venti minuti dopo imboccava il viale Lambrakis che si perdeva rettilineo a perdita d’occhio.

Erano le otto meno venti.

Malko rallentò: erano in anticipo e non era il caso di fermarsi davanti alla prigione col rischio di insospettire i poliziotti. Quando stava già per arrivare a destinazione, udì all’improvviso un colpetto di clacson alle sue spalle. Un’auto si preparava a sorpassarlo. Appena superata la Lancia, la macchina, una Fiat grigia, si spostò di colpo verso destra, fece un mezzo testacoda e si fermò di traverso sulla carreggiata. Malko schiacciò il freno per non investirla e riuscì a fermarsi a pochi centimetri dalla Fiat grigia. Con la coda dell’occhio vide arrivare da dietro una grossa motocicletta con due uomini che indossavano caschi integrali. Si sentì correre un brivido gelido lungo la colonna vertebrale. Quella faccenda non gli piaceva per niente. Poi tutto si svolse con incredibile rapidità. Dalla Fiat scesero due uomini che scapparono di corsa verso la parte opposta della carreggiata. Malko li vide salire su un veicolo fermo, che partì immediatamente verso il centro della città.

Mentre la moto lo sorpassava ebbe il tempo di vedere un autoadesivo rappresentante una ragazza nuda appiccicato al serbatoio, poi la motocicletta si buttò sulla destra e si fermò a sua volta.

Il passeggero balzò a terra, brandendo una pistola mitragliatrice polacca WZ-63. Si piantò davanti alla Lancia. Malko ebbe appena il tempo di gettarsi sotto il cruscotto, senza nemmeno poter tirar fuori la pistola. Tsevas stava sfilando dalla cintura la sua Browning a quattordici colpi quando il parabrezza andò in frantumi. Almeno sei pallottole colpirono la povera guardia del corpo, che si accasciò sul sedile perdendo sangue come una fontana. L’attacco era durato meno di trenta secondi. Accucciato sul sedile, schiumando di rabbia, Malko udì il rombo della moto seguito da una sgommata. Alzò la testa e vide accanto alla macchina Chris Jones con in mano la sua Desert Eagle.

— Non ho potuto sparare — urlò il gorilla. — C’è troppa gente.

Malko saltò a terra. La motocicletta era sparita lungo il viale Lambrakis. Le macchine cominciavano a fermarsi. Nel giro di tre minuti sarebbe arrivata la polizia.

— Corriamo alla prigione, presto! — disse Malko.

Saltò con Chris sulla seconda macchina, guidata da Milton Brabeck, che partì a razzo.

— Abbiamo visto arrivare quei bastardi, ma non abbiamo avuto il tempo di reagire — disse Chris.

La Fiat abbandonata in mezzo alla strada era stata certamente rubata. In un grande cigolio di gomme e di freni, Milton svoltò nella via Solomou e, trenta secondi dopo, si fermò davanti alla porta della prigione. Malko balzò a terra. Non si vedeva nessuno. Suonò e poi batté i pugni contro la porta di ferro: qualche istante dopo gli aprì un guardiano dall’aria sospettosa.

— Dov’è Anuar Rashimi? — chiese Malko.

Il greco abbozzò un gesto vago indicando l’orizzonte.

— Se n’è andato — disse, e richiuse la porta.

Malko rimase per qualche attimo immobile, come paralizzato dal furore. Si era fatto fregare in grande stile.

— È un disastro — esclamò Robert Alcorn. — Non solo i greci hanno liberato Anuar Rashimi, ma hanno anche avvertito i suoi amici per evitargli possibili guai. L’attacco di cui siete stati vittime non era certo improvvisato. E i sicari erano molto probabilmente dei greci appartenenti a qualche gruppo locale alleato con l’Organizzazione 15 Maggio. Ho convocato il procuratore Vilitis, passerà di qui prima di andare in ufficio.

Malko aveva accompagnato in albergo i due gorilla prima di andare a portare quelle buone notizie al capo della stazione CIA.

— Crede che gli iracheni tenteranno ancora di utilizzare Anuar Rashimi? — chiese.

— Perché no? Se riescono a farlo uscire dalla Grecia, per un terrorista esperto come lui sarà facile spostarsi in Europa, col treno o in macchina. Comunicherò ciò che sappiamo di lui ai nostri omologhi francesi, italiani, inglesi, tedeschi, olandesi e belgi. Anche se non servirà a molto.

Adesso bisognava davvero ripartire da zero. I due uomini rimasero a covare il loro malumore per una decina di minuti, poi la segretaria si affacciò alla porta.

— Il signor Costantinos Vilitis è arrivato — disse.

Il procuratore greco entrò con l’aria di uno che avesse assistito a una dozzina di esecuzioni capitali. Era sfatto, pallido, aveva la camicia spiegazzata. Sudava. Il suo sorriso somigliava a una smorfia di dolore.

— Sono al corrente dell’incidente del viale Lambrakis — disse rivolgendosi all’americano. — Immagino che lei non sia estraneo a ciò che è accaduto. Non capisco come possa essere andata. Il prigioniero è stato certamente informato della sua liberazione solo un’ora prima e non può avere avuto il tempo di avvertire nessuno.

— E il direttore della prigione?

— L’ha saputo anche lui all’ultimo momento.

Robert Alcorn e Malko fissavano il magistrato greco, che pareva avesse una gran voglia di nascondersi sotto il tappeto.

— E allora, chi rimane come possibile fonte di indiscrezione? — chiese Malko.

Costantinos Vilitis si guardò la punta delle scarpe.

— Il ministro dell’Ordine Pubblico. Ha molta simpatia per il PASOK.

Tutto diventava chiaro. Il gruppo 17 Novembre era il cono di deiezione del PASOK, e tutta la classe politica greca sapeva che esistevano stretti legami tra il gruppo terrorista e il Partito socialista greco.

— Naturalmente lei non ha la minima idea di dove possa trovarsi ora Anuar Rashimi — disse Robert Alcorn.

— Infatti — rispose il procuratore. — Non è più ricercato per nessun reato.

— E non può, comunque, cercare di informarsi in qualche modo? — insistette l’americano.

Il greco si alzò di colpo come se volesse correre a cercare informazioni.

— La terrò al corrente — disse.

Appena fu uscito, Robert Alcorn sospirò con aria disgustata.

— Se non lo ritroviamo da soli tanto vale farci una croce sopra.

— Pensa che sia già troppo tardi? — chiese Malko.

— Forse no. Rashimi non andrà certo all’aeroporto, dove abbiamo troppi informatori che ci permetterebbero di beccarlo alla sua destinazione finale. A meno che non vada in un paese arabo. Ma credo piuttosto che si nasconderà qui ad Atene in attesa che gli preparino dei documenti falsi e un itinerario sicuro. E questo ci lascia un po’ di speranza. Però non abbiamo nessuna pista, almeno per il momento.

Era come cercare un ago in un pagliaio: metà della popolazione greca viveva ad Atene e nei suoi sobborghi.

Quanto alle frontiere, anche escludendo l’Albania, paese non troppo accogliente, restavano la Jugoslavia, la Turchia, e numerosissimi porti.

Senza un’informazione precisa non sarebbe mai stato possibile mettere le mani su Anuar Rashimi.

— Non ha nessuna idea? — chiese Malko.

— Sì, una ce l’ho — rispose Robert Alcorn. — Si tratta del nostro miglior contatto nella polizia greca. La segretaria del capo della Criminale, Christina Balassis. Avverto subito il suo referente.

Uscì dall’ufficio e rientrò dopo cinque minuti.

— John utilizzerà la procedura d’urgenza per avvertirla — disse. — Sapremo qualcosa entro mezz’ora. Con l’aiuto di Christina abbiamo qualche possibilità di ritrovare Rashimi, se è ancora qui.

— Questa Christina è un’idealista come Stephanis? — chiese SAS.

L’americano sorrise.

— Non proprio. Adora tutti i presidenti degli Stati Uniti, ma soprattutto quelli che sono raffigurati sui biglietti da cento dollari. Non ho mai capito a cosa le servano i soldi. Veste sempre come una stracciona e abita in un minuscolo appartamentino della via Demokriton.

— Ecco fatto — disse Robert Alcorn. — Christina Balassis la aspetta tra un’ora, cioè alle undici, al monastero di San Giorgio. John, il suo referente, verrà con lei. Buona fortuna.

Tutte le radio greche parlavano solo dell’attentato di viale Lambrakis.

Lo si attribuiva al gruppo 17 Novembre, ipotesi rafforzata dalla personalità del morto, Tsevas, noto come uomo d’azione legato alle organizzazioni di destra. Nessuna parola sulla eventuale presenza di stranieri. Ma questo non significava che la polizia non ne fosse al corrente.

Malko aveva appena il tempo di fare un salto al Grande Bretagne a cambiarsi: il suo vestito di alpaca era crivellato di pezzetti di vetro del parabrezza della Lancia.

Nella suite non c’era nessuno. Milton, Chris e Lili Panter erano al bar del pianterreno. I due gorilla stavano bevendo latte, la ragazza invece si era fatta portare un enorme bicchiere di Cointreau con ghiaccio. L’austriaca saltò letteralmente alla gola di Malko appena lo vide arrivare.

— Adesso non ha davvero più bisogno di me — urlò. — Odio la Grecia. Non ne posso più di stare in albergo con questi due scimmioni. Quando parto per gli Stati Uniti?

Malko e Chris, che si ritenevano eleganti nei loro vestiti di shantung leggermente brillante, camicia bianca e cravatta intonata con i vestiti, per poco non rovesciarono il latte sulla moquette consumata. Malko fissò freddamente Lili.

— Questi scimmioni le evitano di beccarsi una pallottola nella testa — disse. — Può darsi che io abbia ancora bisogno di lei, almeno fino a quando abbiamo una qualche speranza di ritrovare Anuar Rashimi. Dopo, lei avrà tutto il tempo di andare a confessarsi alla “Fattoria” di Langley. Quelli stanno già sbavando all’idea di ciò che racconterà loro.

— E intanto, cosa facciamo?

— Io ho un appuntamento — rispose Malko in tono placido — ma credo che questi due signori potranno accompagnarla al Dyonisos, proprio di fronte all’Acropoli. Dopo potrete anche visitarla. È uno dei posti più belli del mondo.

Milton Brabeck alzò il naso.

— Quel coso tutto diroccato? Farebbero meglio a venderlo ai giapponesi. Quelli lo riaggiusterebbero in quattro e quattr’otto.

Il monastero di San Giorgio si trovava proprio in pieno centro di Atene, in cima a un colle su cui si arrivava con una funicolare, che a quell’ora era già carica di turisti.

Malko uscì sullo spiazzo e rimase senza fiato per la bellezza del panorama: si vedeva tutta Atene, dal mare alla montagna, con l’Acropoli sullo sfondo. Con Malko c’era un giovanotto foruncoloso ed elegantissimo: era John, il contatto tra la CIA e Christina. Il luogo era affollatissimo, con i soliti giapponesi che scattavano foto a tutto spiano. Il giovanotto si guardò attorno, poi si incamminò in fretta verso un parapetto che si affacciava sul vuoto.

Malko lo raggiunse accanto a una donna in tailleur grigio seduta sulla balaustra che guardava verso la parte occidentale di Atene. Grossi occhiali con la montatura di tartaruga, borsetta informe, collant smagliati e scarpe che pareva avessero fatto tutto il Kurdistan.

— Le presento Christina Balassis — disse il giovanotto foruncoloso. — Christina, questo signore è Malko, vuole parlare con lei.

La giovane greca tese una mano dalle lunghe unghie rosse e sorrise. Il rossetto, messo come capitava, le arrivava fino al naso. Appena fatte le presentazioni, il giovanotto se ne tornò alla funicolare.

— Cosa vuole sapere? — chiese l’informatrice della CIA in buon inglese, nel quale si avvertiva solo un po’ di accento straniero.

Dietro gli occhiali, lo sguardo era malizioso e allegro. Malko pensò che quella donna faceva male a raccogliere i capelli in uno chignon che ne accentuava l’aspetto austero.

— Devo ritrovare Anuar Rashimi.

— Ne ho sentito parlare — rispose Christina Balassis. — Sappiamo cos’è successo. Si è sparsa la voce che gli americani avessero deciso di rapire quell’arabo. Lui ha avvertito i suoi amici, che hanno teso un’imboscata a lei e ai suoi compagni e se lo sono portato via.

— Chi erano?

— Uomini del gruppo 17 Novembre, naturalmente. Ma può darsi che con loro ci fossero anche degli arabi. O degli albanesi. Sono loro i sicari. I greci sono troppo prudenti. Gli albanesi vengono reclutati all’uscita del metrò del Pireo, in piazza Omonia. Si tratta di individui entrati clandestinamente nel paese, senza soldi né lavoro. Basta dar loro un’arma e convincerli.

— La polizia farà indagini?

Christina Balassis accese una sigaretta e soffiò fuori il fumo, sorridendo ironicamente.

— Certo, come sempre! Solo che da quindici anni a questa parte non è mai stato arrestato nessuno. I colpevoli vengono sempre avvisati prima.

— Ha un’idea di dove possa trovarsi adesso questo Anuar Rashimi?

La giovane si strinse nelle spalle.

— Se è rimasto ad Atene si trova indubbiamente in un nascondiglio del gruppo 17 Novembre. Il guaio è che ce ne sono decine sparsi in tutta la città. Se lei non ha una base da cui partire, non lo troverà mai.

— Pensa di poter sapere qualcosa abbastanza in fretta?

— Ci proverò. Io lavoro fino alle tre.

— Dopo, vuole venire a pranzo con me?

Christina Balassis parve lusingata dalla proposta.

— D’accordo. Adesso torno in ufficio.

Presero la funicolare e Malko si offrì di accompagnare la giovane donna.

— Ho la macchina vicino a piazza Kolonaki — disse.

Si avviarono lungo le ripide stradine che conducono alla piazza Kolonaki, piene di negozi elegantissimi. In uno erano esposte tutte le ultime creazioni di Claude Dalle, che costavano meno che a Parigi. Il negozio era stato inaugurato dall’arredatore in persona, arrivato con il suo jet privato. Christina Balassis andò in estasi davanti a un magnifico mobile bar di vetro brunito con decorazioni di madreperla e, un po’ più avanti, si fermò ad ammirare la vetrina di un negozio di biancheria intima, molto fornito.

— Oh! — esclamò tutta contenta. — Sono arrivati i nuovi modelli!

Guardava dei reggiseni davvero stupendi. Si voltò verso Malko.

— Permette? Ci metterò solo un minuto.

Era una richiesta davvero inattesa da parte di una donna che non sembrava curarsi molto della propria persona.

Malko entrò con lei nel negozio, dove Christina scelse un reggiseno di pizzo nero, dopo avere ammirato tutta la parure di cui faceva parte. Divertito, Malko porse alla commessa anche le mutandine, le giarrettiere e numerose paia di calze.

— Prendiamo anche queste — disse.

Christina Balassis lo guardò stupita.

— Sono per la sua amica?

— No — rispose Malko — sono per lei.

La giovane greca rimase visibilmente imbarazzata.

— Ma io non ho i soldi per comprare tutta questa roba!

— Gliela regalo io.

Christina Balassis non rispose, prese il suo pacchetto e, cinque minuti dopo, lei e Malko salirono sulla Ford Escort presa a nolo.

— Venga a prendermi alle tre e mezzo — disse Christina. — A casa mia. Scenderò.

Ad Atene si pranza tra le tre e le quattro del pomeriggio e si cena a mezzanotte.

Malko era da cinque minuti davanti alla casa di Christina Balassis quando la giovane donna fece la sua comparsa. Stentò a riconoscerla. Senza occhiali, capelli sciolti sulle spalle, bocca sapientemente dipinta per mettere in risalto il labbro superiore carnoso e pieno di sensualità, indossava un aderente tailleur bianco molto corto, calze con cucitura e scarpe dal tacco altissimo.

Niente a che fare con la insignificante impiegata del mattino. Quando si sedette nella Ford, la giacca del tailleur si aprì un po’ e Malko poté notare che sotto portava solo il reggiseno comprato poco prima.

La greca gli rivolse un sorriso radioso.

— Sono davvero contenta, ho novantacinque di seno e non riesco mai a trovarne uno della mia misura.

Sotto il tessuto sottile della gonna si indovinavano le giarrettiere e quella vista turbò ancora di più Malko.

— È riuscita a sapere qualcosa? — chiese SAS.

— Non ancora. Ho teso qualche rete. Sa la strada per andare al Pireo?

Malko la conosceva. Christina posò sul pavimento della macchina la borsetta leggermente aperta. Dentro si vedeva il calcio di una piccola pistola.

— Va in giro sempre armata?

— Sì. Se prima o poi quelli del gruppo 17 Novembre scoprono che lavoro per gli americani, mi ammazzano. O almeno tenteranno di farlo.

Il viale Syngrou, rettilineo e illuminato da una fila ininterrotta di neon, non finiva mai. Malko non poteva fare a meno di guardare le gambe della giovane greca lasciate scoperte dalla gonna troppo corta. Uno spettacolo piacevole per uno che qualche ora prima era sfuggito per un pelo alla morte. Christina continuava a voltarsi indietro.

— Bisogna stare attenti alle motociclette — disse. — I sicari del 17 Novembre le usano spesso.

Finalmente arrivarono al Pireo. La maggior parte dei ristoranti del lungomare erano deserti. I turisti andavano a pranzo più tardi. Alla fine Christina ne indicò uno a Malko, che vi si fermò davanti. La giovane donna scese per prima, permettendogli così di ammirare un sedere rotondo e sodo. Di giorno, quel corpo stupendo rimaneva nascosto sotto il tailleur senza forma.

Una doppia personalità.

Trovarono un tavolo in una sala vuota da dove potevano vedere le imbarcazioni di lusso ancorate nella rada riservata alle imbarcazioni da diporto. Un pianista pagato un tanto a decibel storpiava Les enfants du Pirée. Seduta davanti a Malko, Christina si sbottonò disinvoltamente la giacca del tailleur.

— Mi è un po’ stretto — disse con un sorriso di scusa.

I seni parevano sul punto di schizzare fuori, e la loro vista sconvolse il cameriere, che cominciò a balbettare. Malko era affascinato dalle due coppe di pizzo nero. Incontrò lo sguardo di Christina, nel quale brillava una luce maliziosa.

— Non ha fame? — chiese la greca. — Qui hanno dell’ottimo pesce.

Il pianista raddoppiava i suoi sforzi giustiziando tutte le arie del folklore greco dopo averle crudelmente torturate. Malko doveva fare uno sforzo continuo per non prendere la pistola di Christina e farlo fuori. Più il tempo passava, più si rendeva conto che le sue indagini non progredivano nemmeno di un passo. E ogni minuto era importante. D’un tratto gli venne in mente la strana donna che aveva visto al Grande Bretagne prima di uscire.

— Ci sono molte prostitute al Grande Bretagne? — chiese.

Un’ombra di rimprovero oscurò i begli occhi neri della greca.

— Perché? — chiese Christina, ridendo. — Ne ha bisogno?

— No di certo. Ma stamattina, prima di partire per la prigione, ho visto una strana donna. Il greco che era con me mi ha detto che si trattava di una prostituta. Piccolina, bruna, con i capelli molto lunghi sulle spalle, truccata come un Pierrot: fondotinta bianco e bocca troppo rossa.

Christina piantò il cucchiaio nel gelato e posò su Malko uno sguardo interessato.

— Sarebbe capace di riconoscerla? — chiese.

— Certo. Perché?

— La descrizione che ne ha fatto si adatta perfettamente alla figlia di un ex appartenente alle brigate internazionali soprannominato Pablo, un vecchio signore che si è ritirato ad Atene. La ragazza si chiama Electra Yonnis. È sospettata di essere in contatto col gruppo 17 Novembre. Ho letto molti rapporti in proposito. Ma può trattarsi di una coincidenza.

Malko si protese verso Christina, improvvisamente teso.

— Nel nostro mestiere non ci sono coincidenze — disse. — Sa dove si può trovare questa ragazza?

— Sì.
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D’un tratto Malko non vide più la bocca rossa e provocante né i seni prorompenti messi in mostra dai piccoli balconcini di pizzo nero. Christina Balassis pareva non rendersi conto dell’importanza di ciò che aveva detto. Se la ragazza in rosso era implicata nell’attentato contro Malko, poteva darsi che sapesse dove si nascondeva Anuar Rashimi. Perciò non c’era un attimo da perdere.

— Sta scherzando? — chiese Malko.

La giovane donna scosse i lunghi capelli neri.

— Assolutamente no. Atene è come una piccola città. Electra Yonnis passa quasi tutte le sue serate in un caffè in piazza Kolonaki, il Lykourissi.

— A che ora ci va?

— Tra le nove e le dieci.

Erano solo le cinque e mezzo.

— Oltre ad accertarsi che si tratti proprio della stessa persona, che cosa ha intenzione di fare? — chiese Christina Balassis.

— Se è lei non può trattarsi di una coincidenza — rispose Malko. — E allora vuol dire che è implicata nella faccenda. Io non ho il tempo di aspettare i risultati delle indagini della polizia. Bisogna abbordarla direttamente. Cercare di entrare nel suo ambiente. Potrebbe portarci da Anuar Rashimi.

Christina Balassis guardò Malko con un po’ di ironia.

— Non è certo lei l’uomo che può abbordarla. L’ha certamente vista al Grande Bretagne e se è implicata nella faccenda capirà subito cosa vuole. E la situazione potrebbe diventare pericolosa. Ha visto stamattina come reagisce quella gente, no?

Malko pensò subito a Lili Panter. Lei sola poteva fare da esca. Da quando era arrivata ad Atene non era praticamente mai uscita dalla sua camera. Espose il suo piano a Christina, che annuì sorridendo.

— Non può nemmeno immaginare quanto sia buona la sua idea! Electra Yonnis è attratta molto più dalle donne che dagli uomini. Dà la caccia alle turiste sole come se fosse un uomo. Però non so se si lasci andare a confidenze quando è a letto.

— Provare non costa niente — disse Malko.

Lili Panter non avrebbe condiviso quel parere.

Christina posò leggermente una mano su quella di Malko.

— A ogni modo, adesso è troppo presto — disse. — Si rilassi. Ci occuperemo della cosa più tardi.

— Prima di tutto devo assicurarmi che Lili Panter ci stia — disse Malko. — Andiamo al Grande Bretagne.

Il pianista li salutò con uno straziante accordo finale.

Nell’ascensore che li riportava al pianterreno, Christina si avvicinò a Malko quasi fino a sfiorargli la bocca con la propria.

— Grazie per questo meraviglioso pranzo e per i regali di stamattina.

Il contatto con quel corpo tiepido e profumato, la voce volutamente provocante e la luce che brillava negli occhi dell’informatrice della CIA eccitarono improvvisamente Malko, che ebbe il tempo di posare una mano su un’anca tornita e di esplorare un po’ la massa morbida dei seni prima che la cabina si fermasse. Sentì la giovane donna abbandonarglisi tra le braccia e spingere il ventre contro il suo, ansimando. Aveva voglia di possederla seduta stante e la giovane donna lo capì. Per Malko, quella era una reazione abituale dopo aver corso un grosso pericolo: lo assaliva sempre una gran voglia di fare sesso. Christina aprì le labbra in un sorriso sensuale.

— Ne avremo il tempo più tardi — disse. — Adesso le farò vedere dove abita Electra Yonnis.

Dovettero fare un ampio giro lungo la panoramica Faliro per arrivare al mare. Christina Balassis fece fermare Malko davanti a una piccola casa di marmo nuovissima, isolata in mezzo a un giardino.

— Abita qui — disse.

Ripartirono in direzione del viale Syngrou. Con la coda dell’occhio Malko vide che la gonna di Christina era salita molto in su sulle cosce inguainate di nylon nero.

Nello stesso momento la giovane greca voltò il viso verso di lui e aprì leggermente le gambe in un gesto pieno di abbandono. SAS ebbe la sensazione che un torrente gli si rovesciasse nelle arterie. Come guidato da quello sguardo magnetico, allungò la mano e la posò su una coscia della donna. Christina si lasciò sfuggire un sospiro rauco e scivolò un po’ in avanti sul sedile, sbottonandosi nello stesso tempo la giacca come se avesse troppo caldo.

Se avesse avuto scritto in fronte “prendimi” il suo invito sarebbe stato meno chiaro. Malko percorse il viale sbandando un po’, con la mano infilata tra le gambe della giovane donna, che respirava affannosamente tenendo gli occhi chiusi. Li riaprì solo quando Malko si fermò davanti al Grande Bretagne.

— Ci metterà molto? — chiese.

— Non credo.

— La aspetto. Poi le offro un bicchiere di ouzo a casa mia. E verrò con lei in piazza Kolonaki. È meglio che non si faccia vedere. Io accompagnerò la sua amica e le indicherò Electra Yonnis.

— D’accordo.

— Faccia presto — aggiunse Christina, con voce roca.

Lili Panter stava fumando una sigaretta davanti a un bicchiere di Cointreau di cui era rimasto solo il ghiaccio. Si vedeva chiaramente che era di pessimo umore. Ascoltò SAS senza interromperlo.

— Che cosa mi frutterà? — chiese alla fine.

— Che cosa vuole?

— Denaro. Per mia madre. Centomila dollari.

— D’accordo — rispose Malko. — Me ne rendo garante io stesso. Ha capito cosa voglio da lei, vero?

L’austriaca si strinse nelle spalle.

— Certo, ma quella ragazza non è una stupida. Non farà le sue confidenze alla prima persona che capita. Anche se…

Lili Panter lasciò la frase in sospeso, visibilmente contrariata. Era chiaro che la proposta non le piaceva.

— So che il risultato è aleatorio — disse Malko — ma può darsi che le capiti di ascoltare una telefonata, una conversazione, di raccogliere un indizio qualsiasi. Noi la proteggeremo tenendoci a debita distanza, ma non credo che correrà grossi rischi.

— Solo di farmi saltare addosso da una donna — replicò Lili Panter.

— Se il contatto avrà luogo — continuò Malko come se non avesse sentito — dica che ha accompagnato suo marito in un viaggio d’affari e che lui è andato a Creta per un paio di giorni. Ci vediamo qui verso le nove.

Christina Balassis sembrava sonnecchiare in macchina, ma quando Malko si sedette accanto a lei lo guardò in un modo tale da eccitare un ayatollah in avanzato stato di decomposizione. SAS ebbe l’impressione che la gonna fosse salita ancora un po’ sulle cosce.

— Ci ha messo molto!

Cinque minuti dopo si fermavano davanti alla casa della greca. Malko salì i tre piani senza ascensore, attratto dalle anche ad anfora che dondolavano davanti a lui. Si ritrovò in un monolocale grazioso, con un grande divano molto basso, specchi dappertutto e un grande televisore Samsung in un angolo. Appena entrata, Christina si tolse la giacca del tailleur e si appiccicò a Malko.

— Ho voglia di baciarti dappertutto — mormorò.

Cominciò dalla bocca e poi si mise a spogliarlo con un’abilità incredibile. Malko aveva infilato le mani sotto il reggiseno di pizzo e giocava con i seni appuntiti e sodi. Appena cominciò a torturarle i capezzoli, Christina si mise a gemere sempre più forte, guizzando come un pesce. Poi gli si gettò addosso spogliandolo del tutto.

Rendendosi conto che la gonna era di impaccio, si rialzò, tirò giù la lampo e se ne liberò con un piede. Le calze che le aveva regalato Malko arrivavano molto in su sulle cosce ed erano agganciate al reggicalze di pizzo.

Malko le aveva lasciato il reggiseno, dal quale però spuntavano i capezzoli scuri e grossi come due matite. Di tanto in tanto glieli strizzava, e lei si metteva a gridare di piacere.

D’un tratto Christina si lasciò cadere di peso sul copridivano di pelliccia, dimenandosi come se fosse stata in preda a un attacco isterico.

— Prendimi. Subito!

Raramente Malko si era sentito fare una richiesta così esplicita. Le si gettò sopra, pazzo di desiderio, senza più pensare ai suoi problemi, abbandonandosi a quel rituale di esorcizzazione della morte.

L’immagine dei due corpi riflessa nello specchio era di un erotismo travolgente. Malko penetrò la giovane donna di colpo, e Christina rispose con un rantolo di piacere, tenendo le mani contratte sulla pelliccia. Poi si mise a urlare come una forsennata. Pareva che la stessero sgozzando. Quando godettero insieme, erano madidi di sudore e Christina si lasciò sfuggire un sospiro di spossatezza.

— Non facevo l’amore da un mese — sussurrò.

— Perché?

— Ho rotto col mio amico. Ero molto triste. E quando sono così vado sempre a comprarmi indumenti intimi.

Si alzò e andò ad aprire un armadio: i cassetti traboccavano di biancheria intima di ogni forma e colore. La giovane donna si avvicinò a Malko fino a sfiorarlo.

— Non puoi nemmeno immaginare quanto mi sia eccitata quando mi hai regalato tutta quella roba. Credevo di godere lì nel negozio e mi è venuta subito una gran voglia di fare l’amore con te. Vado pazza per la biancheria intima. Spendo tutti i miei soldi a comprarne.

Ecco dove andava a finire il denaro della CIA! Tutto sommato, non era speso male.

Christina entrò nella stanza da bagno e ne uscì dopo un po’ avvolta in una vestaglia di satin nero: sotto aveva ancora le calze e il reggiseno. Malko, che intanto si era rivestito, si sentiva frastornato. Christina accese una sigaretta e soffiò fuori il fumo.

— Sono solo le otto — disse. — Abbiamo ancora un po’ di tempo.

Si misero ad ascoltare musica popolare greca sgranocchiando mandorle; anche se ormai non provava più desiderio, a Malko piaceva enormemente accarezzare il corpo splendido della sua compagna, che ricominciava a fremere. Ma la coscienza professionale ebbe il sopravvento.

— Dobbiamo andare — disse.

— Vado a cambiarmi — rispose Christina Balassis.

Quando rientrò, indossava un paio di jeans e un maglioncino, sotto il quale aveva però tenuto il reggiseno nuovo. Era senza borsetta, ma sotto il maglioncino, a contatto con la pelle, aveva un minuscolo holster.

Christina Balassis era rimasta ad aspettare in macchina, davanti al Grande Bretagne. Malko tornò con Lili Panter e fece le presentazioni. Freddissime.

— Le indicherò quella donna — disse la greca. — Si sieda a un tavolo non troppo lontano da lei, ma non faccia nulla per attirare la sua attenzione. Aspetti che sia lei a rivolgerle la parola.

Lili Panter lanciò un’occhiata in tralice a Malko. Sembrava sempre più nervosa. Malko mise in moto senza dare tempo all’austriaca di replicare. Chris e Milton lo seguivano su una Nissan presa a nolo. Armati fino ai denti.

Le due macchine si fermarono nella via Souidias, da dove si potevano tenere d’occhio i tre grandi caffè.

— Vado a vedere se c’è — disse Christina.

— Spero proprio di no — borbottò Lili Panter.

Malko guardò la greca allontanarsi col suo passo dondolante che attirava gli sguardi di tutti gli uomini. Cinque minuti dopo, Christina tornò.

— È al suo solito tavolo, con alcuni amici — annunciò. — Ci sono parecchi posti liberi tutt’intorno.

— Vada, Lili — disse Malko. — Buona fortuna.

La giovane austriaca scese, sbatté la portiera senza dire una parola e si perse tra la folla. Un attimo dopo entrò sotto la tenda che copriva i tavolini del Lykourissi.

Erano passate due ore. Malko aveva mandato Chris e Milton a rifocillarsi e aspettava che tornassero per poterci andare anche lui. Christina Balassis scendeva di tanto in tanto dalla macchina e andava a dare un’occhiata più da vicino ai tavolini del Lykourissi. Malko la vide tornare quasi di corsa. La greca si lasciò cadere di peso sul sedile.

— Se ne stanno andando via in taxi — disse in fretta. — Svelto, andiamo, ho preso il numero di targa.

Malko partì e superò la fila dei taxi fermi davanti al Lykourissi.

— È quello che sta andando verso la via Ploutarchou — disse Christina.

Malko raggiunse con facilità il taxi. Proseguirono verso piazza della Costituzione e poi girarono a destra in via Stadiou.

— Mi pare che funzioni — esclamò Christina Balassis tutta contenta. — Sembrano due vecchie amiche.

Arrivato in piazza Omonia, il taxi proseguì nelle stradine di un quartiere popolare e andò a fermarsi in una piazzetta triangolare, quasi interamente occupata dai tavoli di vari caffè. Electra Yonnis scese dal taxi in compagnia di Lili Panter e andò a sedersi a un tavolo già occupato da un uomo di mezza età, stempiato, dai capelli lunghi, una specie di hippy stagionato. L’uomo baciò Electra e strinse la mano a Lili Panter.

Malko riuscì a trovare da parcheggiare e si andò a sedere con Christina a un tavolo di un caffè di fronte.

— Questa è piazza Karaiskaki — disse Christina Balassis. — Il quartiere dei teppisti.

— Conosci l’uomo che è con Electra?

— No.

Adesso, i tre stavano conversando animatamente. A parte i caffè, il quartiere era totalmente morto. In piazza Omonia, qualche nottambulo attendeva la prima edizione dei giornali del mattino. Malko osservò l’uomo e le due donne, chiedendosi come avrebbe reagito Lili se le cose si fossero spinte troppo in là. Stentava a credere che quella Electra, che sembrava così innocua, fosse immischiata in una sanguinosa faccenda di terrorismo. Se non era così, per Lili Panter si prospettava solo una nuova esperienza sessuale.

Dopo un’ora i tre si alzarono. Sul marciapiede l’uomo si congedò dalle due donne e si allontanò a piedi.

— Cosa facciamo? — chiese Christina.

Electra fermò un taxi e vi salì con Lili.

— Prendi la mia macchina e seguile — disse Malko. — Io mi occupo dell’uomo.

L’hippy si era avviato lungo una stradina piena di bar e di piccoli alberghi. Cento metri più in là entrò in un edificio dall’aspetto piuttosto misero. Qualche attimo dopo si accese una luce al secondo piano.

Malko attese un po’, poi entrò anche lui nell’atrio dove ristagnava odore di olio d’oliva. Accese un fiammifero e vide parecchie caselle per la posta con i relativi nomi. Conoscendo l’alfabeto greco, li trascrisse tutti, senza sapere a quale piano corrispondevano. Poi uscì e si mise alla ricerca di un taxi.

I gorilla dovevano essere già arrivati in piazza Kolonaki.

Nel momento in cui Electra Yonnis apriva la porta del suo appartamento squillò il telefono.

— Si metta comoda — disse la giovane greca a Lili Panter; poi corse all’apparecchio posato sul piano della mezza parete che divideva la grande stanza dal cucinino.

Lili Panter si sedette sul bordo del letto, tesissima. Fino a quel momento tutto era andato benone. Al caffè, Electra le si era avvicinata e le aveva chiesto dove aveva comprato il tailleur. Il resto era venuto naturale e la sua nuova amica le aveva detto che, dopo averle presentato un amico, l’avrebbe portata a casa sua ad ascoltare un po’ di musica.

La greca non aveva fatto alcun gesto fuori luogo, ma aveva posato spesso uno sguardo troppo insistente sulla giovane austriaca. Electra parlava bene l’inglese, e questo aveva reso tutto più facile. A ogni modo si poteva dire che aveva abbordato Lili come avrebbe fatto un uomo.

Finito di parlare al telefono, la greca tornò da Lili portando un vassoio con una bottiglia di Moët e due bicchieri. Mentre Lili versava lo champagne, accese un piccolo impianto Akai e la musica popolare greca riempì la stanza. Electra andò a sedersi davanti a Lili e la fissò a lungo. Sembrava in preda a un profondo turbamento. Lili ebbe l’esatta sensazione di essere guardata da un uomo.

— Lo sa che ha un seno bellissimo? — disse sottovoce la giovane greca.

Lili non ebbe il tempo di rispondere al complimento. Electra le aveva infilato la mano sotto il maglioncino. Con dita abili le fece schizzar fuori i seni dal reggiseno e cominciò ad accarezzarglieli. Suo malgrado, Lili fu assalita da una violenta ondata di piacere e chiuse gli occhi. Quando li riaprì, Electra era china su di lei e stava per baciarla sulla bocca.

Arrivato davanti al Grande Bretagne dopo avere recuperato Chris e Milton, Malko vide subito la propria macchina ferma in seconda fila. Christina Balassis era al volante.

— L’ha portata a casa sua — disse la giovane greca appena Malko la raggiunse dopo avere mandato a dormire i gorilla.

Era un fatto insperato. Non restava da fare altro che aspettare il ritorno di Lili.

— Lo fa spesso di portarsi a casa le ragazze? — chiese Malko.

— Direi di sì. Ma non credo che le racconterà la sua vita. Avranno qualcosa di meglio da fare.

— Bene — disse Malko. — Ti accompagno a casa.

Prima di lasciarla, diede alla greca il foglietto su cui aveva annotato i nomi degli inquilini dello stabile in cui era entrato l’amico di Electra Yonnis.

— Puoi informarti su tutte queste persone? — chiese dopo avere spiegato il motivo della sua richiesta.

— Ci proverò — rispose Christina. — Rivediamoci domani a mezzogiorno al bar dell’Hilton. Andrò in ufficio presto per poter usare il computer della polizia dell’Attica.

Si lasciarono con un bacio quasi casto.

Un titolo sulla prima pagina dell’“Elefteros Typos”, uguale a uno dell’“Herald Tribune”, annunciava che due bombe laser avevano colpito un rifugio a Baghdad, uccidendo circa cinquecento persone, tutti civili, tra cui donne e bambini. Malko, che aveva appena finito di fare colazione, allontanò rabbiosamente i giornali. Erano ventiquattr’ore che Anuar Rashimi era sparito nel nulla. I bombardamenti dell’Iraq non avrebbero certo calmato Saddam Hussein. L’operazione Intiqam diventava più che mai di attualità.

Lili Panter non era rientrata in albergo e non aveva neppure telefonato.

Prima di scendere per recarsi all’appuntamento, Malko chiamò Chris Jones.

— Questo è l’indirizzo di Electra Yonnis. Si tratta di un piccolo edificio moderno di quattro piani. Prenda la Nissan e vada ad appostarsi lì davanti, senza farsi vedere. Milton resterà qui per i collegamenti.

— Ma io non conosco quella greca! — protestò il gorilla.

— È vero, ma conosce Lili. Per male che vada, le eviterà di dover prendere un taxi.

Christina Balassis si era rimessa la sua “uniforme” di brava segretaria e aspettava davanti a una Coca-Cola, infagottata in un vestito blu senza forma. Appena Malko si fu seduto, tirò fuori dalla borsetta un foglio di carta.

— Ho controllato tutti i nomi degli inquilini dello stabile — disse.

— E che cosa ha trovato?

— Ce n’è uno interessante. Molto interessante.
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Malko ebbe la sensazione che il brusio del bar si interrompesse di colpo. Gli pareva di tirar fuori un pesce spada dall’acqua senza sapere se la corda avrebbe resistito.

— Interessante in che senso? — chiese.

— Ecco la storia — rispose Christina Balassis. — Nel 1985, al tempo del sequestro della Achille Lauro da parte di terroristi palestinesi, uno di questi ultimi aveva un passaporto greco. Quello di un certo Christoforos Milakis. Un cretese. Milakis, che abitava ad Atene, è stato ritrovato e ha detto che il passaporto gli era stato rubato. Aveva anche sporto regolare denuncia alla polizia.

— È lui l’uomo che abbiamo visto?

— Non lo so, non ho nessuna fotografia. Ma Milakis abita certamente in quella casa. La sua età corrisponde a quella dell’uomo che abbiamo visto ieri sera.

— Si sa qualcos’altro su di lui?

— Poco. È psicologo, divorziato. Non è mai stato arrestato né sospettato di nulla. Ma non mi sono azzardata a chiedere informazioni complete presso i vari servizi che abbiamo. Sono pieni di spie del gruppo 17 Novembre. Ho solo telefonato a un mio amico del Kentriki Yperitia Pleroforion, più noto come KYP, che si occupa della sicurezza interna. Mi ha promesso che vedrà di scoprire qualcosa. Ne saprò di più dopo pranzo. Oggi smetto di lavorare alle quattro. Potremmo vederci a quell’ora, a casa mia.

— Benissimo — rispose Malko. — C’è anche un altro problema: Lili non è tornata. E non ha nemmeno telefonato.

Christina abbozzò un sorrisetto divertito.

— Non preoccuparti. Electra va a letto tardi e si alza tardissimo.

— Va bene, aspetteremo ancora un po’ — concluse Malko. — Ho mandato Chris a sorvegliare la casa.

Christina guardò l’ora.

— Devo andare, il mio capo sta per tornare. A più tardi.

Malko si avviò verso l’ambasciata americana, dove lo aspettava Robert Alcorn.

— Langley mi tempesta di messaggi — disse l’americano. — Sono maledettamente preoccupati. I governi della coalizione stanno facendo un casino d’inferno. Tutti vogliono sapere se siamo riusciti a sventare l’operazione Intiqam. Anche i nostri omologhi europei indagano sulla faccenda ma non hanno scoperto niente.

— Stiamo facendo tutto quello che possiamo — rispose Malko, seccato. — E poi, cos’altro c’è?

— Le nostre stazioni di ascolto hanno registrato un intensificarsi delle comunicazioni in codice tra Baghdad e l’ambasciata irachena qui ad Atene. Purtroppo non conosciamo il codice. Comunque, sta succedendo qualcosa. Ho chiesto al KYP di tenere d’occhio gli agenti del Mukhabarat che ha individuato, per controllare che non stiano facendo niente di insolito.

— Cercheranno senz’altro di recuperare Anuar Rashimi, per farlo fuggire dalla Grecia. A meno che non l’abbia già fatto.

— Ho paura che stiamo lavorando per nulla — sospirò il capo della stazione CIA.

— Forse no — replicò Malko. — A St Anton, Adnan Rashid non pareva che avesse tanta fretta di muoversi. Doveva trattenersi ancora quattro giorni. Può darsi che un elemento dell’operazione Intiqam non sia ancora pronto. Se è così, Anuar Rashimi preparerà la fuga con tutta calma.

— Che il Signore la ascolti! — sospirò Robert Alcorn.

Malko guardò dalla finestra la distesa biancastra di Atene. L’uomo che stavano cercando, quello che poteva scatenare l’apocalisse in Europa, si nascondeva in quel formicaio. E non potevano nemmeno fare affidamento sulla polizia locale. Se il terrorista fosse riuscito a fuggire, l’Europa si sarebbe lastricata di cadaveri.

— Io torno in albergo — disse Malko. — Spero che Lili Panter sia tornata.

Lili Panter aprì gli occhi. Aveva ancora la bocca impastata e ci mise un po’ a capire dove si trovava. L’ouzo bevuto in abbondanza la sera prima era uno sgradevole ricordo. Almeno quanto la sua violenta avventura sessuale. La dolcezza di Electra aveva lasciato molto presto il posto a una brutalità da caserma. La greca le aveva praticamente strappato via le mutandine e le si era gettata addosso con violenza inaudita, ricorrendo a tutta la sua esperienza di lesbica. In pochi minuti la resistenza di Lili aveva ceduto sotto l’abilità diabolica delle carezze di Electra. Lili era troppo ubriaca di ouzo e di piacere per rendersi davvero conto di ciò che stava accadendo. Le passavano davanti agli occhi il sesso di Adnan e di Malko. Malgrado l’abilità della sua compagna, sognava di far l’amore con un uomo.

Adesso Electra dormiva, stesa accanto a lei. Lili stette un po’ a guardarla. Come se si fosse accorta di quello sguardo, la greca aprì gli occhi cerchiati di scuro. Suo malgrado, Lili dovette subire ancora le sue attenzioni. Ma anche Electra era sfinita e dopo un po’ rimase immobile sul letto. Attese qualche minuto, poi andò ad alzare la tapparella della finestra.

Tornò sul letto, si sedette e rimase a fissare Lili con sguardo assente.

— Mi piaci — disse. — È la prima volta che vai con una donna?

— Sì — rispose Lili, imbarazzata.

— Ti è piaciuto?

— Sì.

— Sei sola qui ad Atene?

— No — rispose Lili nel tono più naturale possibile. — Sono con mio marito, ma lui è andato a Creta per due giorni.

Electra la osservava scostandosi i capelli che le cadevano sulla fronte.

— Due giorni — ripeté. — È per questo che ieri sera eri libera.

— Esatto — rispose Lili Panter.

Sentiva che l’atmosfera si stava facendo tesa. Sbadigliò ostentatamente.

— Devo tornare in albergo — disse poi. — Speriamo che mio marito non abbia telefonato.

— Dove sei alloggiata?

— Al Grande Bretagne.

Mentre parlava, Lili si era alzata. Si alzò anche Electra. Per qualche istante le due donne rimasero ferme una di fronte all’altra.

Lili Panter non vide nemmeno arrivare il ceffone che la colpì con violenza inaudita.

Le parve che la testa le scoppiasse e cadde su un fianco. La greca le balzò addosso come una tigre. La tirò in piedi prendendola per i capelli e ricominciò a schiaffeggiarla con tutte e due le mani, spingendola pian piano verso la paretina alta un metro che separava la stanza dalla cucina. Lili, stordita dai colpi, non tentava nemmeno di difendersi. Electra Yonnis smise improvvisamente di schiaffeggiarla, infilò la mano in un cassetto, tirò fuori un enorme coltello da cucina e ne appoggiò la punta contro il ventre di Lili Panter. Aveva lo sguardo da pazza.

— Puttana! Vipera! — sibilò. — Ci hai presi per tanti imbecilli? Ti abbiamo individuata appena sei arrivata. Sei viziosa quanto quel bastardo di Adnan. Lui ha pagato e adesso tocca a te!

— Adnan non ha tradito — protestò Lili con voce strozzata. — Chi sei?

La punta del coltello penetrò un po’ nella carne e fece uscire una goccia di sangue.

— Hai anche il coraggio di fare delle domande, adesso? Tocca a me farle! Quanto hai preso per lavorare con gli americani? Tu eri pronta a far rapire il nostro fratello Anuar, a farlo torturare da quei bastardi della CIA!

— No! No! Non è vero — protestò l’austriaca.

— E allora, perché sei venuta ad Atene?

Lili Panter capì che non poteva negare tutto.

— Mi hanno costretta — rispose.

Un lampo di follia si accese negli occhi neri di Electra.

— Costretta, eh? E non potevi scappar via, quando eri con me?

— Non sapevo chi fossi — esclamò Lili Panter. — Non ho fatto niente di male.

— Puttana! — urlò Electra. — L’Europa prenderà fuoco e gli imperialisti piangeranno lacrime di sangue. Quanto a te, pagherai il tuo tradimento.

Lili temette che Electra volesse accoltellarla subito e si ritrasse.

— Mi occuperò io di te! — ringhiò la greca. — Ti farò come si faceva durante la guerra di Spagna. Lo sai cosa facevano alle suore quelli delle brigate internazionali, quando le prendevano? Tagliavano loro i seni e se ne facevano delle borse per il tabacco. Con i tuoi ne verranno fuori di molto belle, grossi come sono. E adesso vestiti!

Pareva che si fosse calmata di colpo e aveva ripreso un tono normale. Ma il coltello da cucina rimase puntato contro Lili mentre si vestiva.

Poi si rivestì anche Electra, tenendo sempre il coltello a portata di mano.

— Vieni con me, o ti sgozzo come un maiale — disse quando fu pronta.

— Dove mi porti? — chiese Lili.

— A trovare l’uomo che hai venduto agli americani. Se non ci fossi stata tu non avrebbero mai saputo cosa faceva qui.

Lili diventò bianca come uno straccio lavato. Electra stava parlando di Rashimi, l’uomo che lei aveva denunciato! Sapeva che era un fanatico spietato, feroce con i traditori. A Baghdad aveva fatto soffocare sotto i suoi occhi, con un sacchetto di plastica, un membro dell’Organizzazione 15 Maggio. L’agonia era durata più di un’ora.

Si lasciò spingere nell’ascensore, col coltello puntato contro la schiena. Piena di una folle speranza. Malko e i suoi uomini sorvegliavano certamente la casa. Le due donne arrivarono in un sotterraneo quasi vuoto. La giovane greca si avvicinò alla sua macchina, una Fiat Panda bianca, e aprì il bagagliaio. Piccolissimo.

— Entra!

— Ma non è possibile! — protestò Lili.

— Entra o ti sgozzo!

La luce di follia negli occhi neri era riapparsa. Lili si sentì pungere la schiena dalla punta della lama e dovette rannicchiarsi nel minuscolo spazio. Per aiutarla, Electra si mise a colpirla sulla testa, poi chiuse il baule.

Malko e Milton Brabeck avevano appena raggiunto Chris Jones appostato a una cinquantina di metri dalla casa di marmo, quando una Fiat Panda bianca ne uscì. Al volante c’era Electra Yonnis. Sola.

— Milton, lei resti qui — disse Malko all’americano. — Noi due la seguiamo.

Non andarono molto lontano sulla strada che costeggiava le darsene dei battelli da diporto. Due chilometri più avanti, la Fiat entrò in un portone che immetteva nel cortile di uno dei tanti ristoranti della zona. Il Kostas. SAS proseguì per un po’, poi si fermò.

— Chris, rimanga qui, io vado a vedere cosa succede a casa di Electra — disse.

Era solo mezzogiorno e i locali erano ancora tutti vuoti. Chris Jones si sedette un po’ più in là, a un tavolino di un caffè. Col suo vestito grigio tutto spiegazzato, la cravatta e la camicia bianca, non aveva certo l’aria di un turista.

— Non è ancora uscita?

— No — rispose Milton Brabeck.

Malko guardò la casa. Era facile entrare, non c’era né codice né citofono. Se Lili Panter non era andata via con Electra Yonnis voleva dire che era ancora in casa.

— Vada a vedere, Milton — disse Malko. — Io resto qui nel caso che l’altra torni. L’appartamento è al secondo piano.

Milton suonò all’unica porta del secondo piano. Nessuna risposta. Riprovò, poi esaminò la serratura. Era di un modello Yale piuttosto sofisticato. Nell’edificio non si udiva alcun rumore. Milton tirò fuori dalla tasca interna della giacca una piccola trousse che gli aveva fornito la Divisione Tecnica della CIA. Prese un “ombrello”, il tipico strumento che permette di aprire qualsiasi porta, e lo infilò con delicatezza nella serratura. Quindici secondi dopo si udì un clic e quella cedette.

Milton socchiuse la porta, tirò fuori la Herstall, fece salire una pallottola in canna ed entrò nell’appartamento, pronto a tutto.

Ci mise meno di un minuto a capire che non c’era nessuno. Proseguendo nelle ricerche, notò una macchia sul pavimento. Ci passò sopra un dito e vide che era sangue. Ebbe l’impressione di avere capito tutto. Lili Panter era stata smascherata e assassinata. La greca aveva portato via il cadavere nascosto nel baule della macchina.

Un uomo mal rasato, vestito da cuoco e impregnato di tanfo di pesce, tirò fuori Lili dal bagagliaio della Fiat Panda parcheggiata nel cortile accanto a un furgone; poi, torcendole un braccio dietro la schiena, le fece fare i tre metri che la separavano da una porta a vetri.

Lili Panter si ritrovò in una vasta cucina, quella del vicino ristorante. C’erano già due tipi baffuti, greci o arabi, in compagnia di Electra e di un uomo con un berretto in testa, baffoni neri e un paio di grossi occhiali dalle lenti scure. Lili si sentì balzare il cuore in petto. L’uomo era Anuar Rashimi. Il cuoco spinse avanti la giovane austriaca, mentre uno dei presenti le legava i polsi dietro la schiena.

— È lei? — chiese Electra con voce fremente di odio.

— È lei — rispose il palestinese, che poi si rivolse a Lili dicendo: — Così, hai tradito anche tu, come tuo marito. Evidentemente i sionisti sono molto forti.

— Io non ho tradito — protestò Lili Panter.

Anuar Rashimi alzò le spalle.

— Non perdere tempo a mentire. Sei stata vista mentre prendevi l’aereo a Zurigo insieme con gli agenti della CIA. Comunque, sappi che il tuo tradimento non servirà a nulla. Tra poco l’operazione Intiqam darà fuoco all’Europa, e i nostri fratelli iracheni saranno vendicati. Siccome morirai lentamente, avrai tutto il tempo di pentirti delle tue colpe.

Lili non ebbe il tempo di replicare. I suoi aguzzini la spinsero verso un enorme frigorifero che occupava tutta una parete. Uno dei cassetti inferiori era aperto, e il fondo era pieno di ghiaccio tritato.

L’uomo che la spingeva la fece cadere dentro in ginocchio e poi la costrinse a sdraiarsi a pancia in giù. Al contatto col ghiaccio, la giovane donna urlò. Subito la punta di un coltello le si posò contro la nuca.

Terrorizzata, Lili Panter non fiatò più. L’uomo spinse dentro il cassetto con un calcio, poi lo chiuse con un lucchetto.

Intirizzita, Lili si aggrappò all’idea che volessero soltanto spaventarla. Battendo i denti, si chiese quanto avrebbe potuto resistere.

Anuar Rashimi uscì dalla cucina, salì nella parte posteriore del furgone e si sedette in mezzo ad alcune casse. Uno dei cuochi si mise al volante, poi il veicolo uscì dal cortile e svoltò a sinistra verso la panoramica Faliro. Qualche istante dopo uscì anche Electra, che invece girò verso destra.

Era orgogliosa di avere incontrato un uomo come Anuar Rashimi, che, sebbene braccato dalla polizia, affrontava il rischio di uscire dal suo nascondiglio per andare a pronunciare una condanna a morte. Era per questo suo modo di comportarsi che tutti lo rispettavano.

Chris Jones corse come un pazzo verso l’auto di Malko.

— La ragazza se n’è andata tre minuti fa. Da sola.

— Lili non era nell’appartamento — replicò Malko. — E Milton ha trovato tracce di sangue.

— Maledizione! — esclamò Chris Jones. — L’hanno riconosciuta ed eliminata. Probabilmente ieri sera.

— Oppure Electra l’ha portata fuori nel baule della macchina — disse Milton.

— Non avrebbe avuto la forza di trasportare un cadavere — replicò Malko. — E il portabagagli di quella macchina è molto piccolo. Deve avere agito stanotte, era il momento più favorevole per trasportare un cadavere.

Si rimproverava di non avere mantenuto la sorveglianza per tutta la notte. I suoi avversari erano più organizzati di quanto pensasse. Guardò perplesso la facciata del Kostas. Cosa c’era andata a fare Electra? Lui non sapeva praticamente nulla della vita di quella donna, e quella visita poteva essere legata alla vicenda in corso, ma poteva anche non esserlo. La situazione non era davvero brillante. Lili probabilmente morta, Electra sparita nel nulla, restava solo il misterioso Christoforos Milakis. E in ogni caso Electra Yonnis ora stava certamente in guardia.

Malko non poteva fare alcun affidamento sulla polizia greca: al massimo poteva chiederle di effettuare una perquisizione nei locali del Kostas.

— Ah — esclamò Chris Jones — non le ho detto che, poco prima della ragazza, è uscito dal cortile un furgone del ristorante.

Un furgone! Se Electra era riuscita a portare fino al Kostas il cadavere di Lili, questo era già lontano, ormai.

— Torniamo in città — disse Malko. — Io vado a fare il punto della situazione con Robert Alcorn.

— Ottenere dalla polizia greca una perquisizione in quel ristorante è praticamente impossibile, se non abbiamo nessun altro elemento a disposizione — disse il capo della stazione CIA. — Se va male, si rifiuteranno di farla, se va bene avvertiranno in anticipo i proprietari del ristorante. Penso anch’io che Lili Panter sia stata eliminata stanotte e che quelli si siano sbarazzati del cadavere già da un pezzo.

E tanti saluti al Witness Protection Program!

— Sicché, resta solo Christoforos Milakis. Ammesso che sia lui l’uomo che ho visto ieri sera con Electra.

— Ho appena avuto un’informazione dai miei omologhi del KYP — disse Robert Alcorn. — La squadra che sorvegliava l’ambasciata irachena ha visto uscire il responsabile del Mukhabarat, Khalid Al Jawari. Lo hanno seguito, ma a metà percorso quello li ha seminati con l’aiuto di una macchina che ha tagliato loro la strada. Andava certamente a un appuntamento. Tutto questo è successo mezz’ora fa.

— Capitano spesso cose del genere?

— No. Di solito gli iracheni non fanno niente di illegale, qui. È una zona neutra, questa.

— Probabilmente andava a trovare Anuar Rashimi — concluse Malko. — E sarebbe la prova che il palestinese è ancora ad Atene.

— Ma non ci rimarrà certo a lungo — disse Robert Alcorn.

Quante ore avevano a disposizione per trovare l’uomo di Saddam Hussein?
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Electra Yonnis scese dall’autobus e imboccò la via Votsis, una stradina in salita perpendicolare al viale Vouliagmenis che collega il centro di Atene con gli aeroporti e con la stazione balneare di Vouliagmenis. La giovane donna si diresse verso il piccolo edificio bianco all’angolo tra Votsis e Omirou.

Situato a pochi chilometri dal centro, il quartiere di Kalogizi è un sobborgo nuovissimo che si arrampica su per le colline brulle di Imittos. Un quartiere non troppo caro e attraente. Senza grandi edifici, con piccole taverne simpatiche a ogni angolo di strada.

Electra entrò nel giardino di quella situata all’incrocio delle due vie. Un uomo solo stava leggendo il giornale davanti a un bicchiere vuoto: appena vide la giovane donna, richiuse il giornale. Aveva uno spiccata fisionomia mediorientale, i capelli cortissimi e la faccia butterata.

— Va tutto bene, Aziz? — chiese Electra.

— Sì. Possiamo andare.

Electra Yonnis prendeva sempre le stesse precauzioni prima di andare a trovare gli occupanti del nascondiglio controllato dal gruppo 17 Novembre. Dopo essersi accertata che nessuno la seguisse, passava per prima cosa da quella taverna. Se non trovava nessuno ad attenderla, tornava indietro.

Lei e il suo compagno presero la via Votsis e arrivarono a un modesto edificio bianco, di quattro piani. Rustico. Senza ascensore. Salirono a piedi al terzo piano e l’uomo suonò tre colpi brevi e uno lungo. Venne ad aprire la porta un giovanotto alto, dalla faccia lentigginosa, che indossava una T-shirt nera e un paio di jeans.

— Tutto bene, Korça? — chiese Electra Yonnis.

Con quella sua faccia devastata, il giovanotto era facilmente riconoscibile, ma “lavorava” sempre con un casco integrale. Korça era albanese ed era scappato dal suo paese sognando di diventare corridore motociclista. Era finito a fare lo spacciatore in un traffico di droga che alimentava le casse del gruppo 17 Novembre. Arrestato dalla polizia greca e condannato a otto anni di carcere, era riuscito a venir fuori dopo un anno grazie a un accordo con protettori molto potenti. Da allora faceva tutto quello che gli ordinavano ed era pagato a mese. Guadagnava abbastanza da pagarsi una prostituta in piazza Omonia una volta la settimana e intanto si allenava a guidare le motociclette.

In un angolo, seduto per terra, un altro uomo aveva sparso davanti a sé i pezzi di una SZ-63 di cui stava limando la molla del grilletto per renderlo più sensibile. Era Mahmud, un superstite delle purghe del gruppo terrorista Abu Nidal. Se metteva piede fuori dalla Grecia, poteva considerarsi morto. Gli amici di quelli che aveva ammazzato in tutte le parti del mondo non lo avrebbero risparmiato, ora che non godeva più della protezione del suo capo. Un soldato sperduto, senza più anima. Era stato lui a uccidere Tsevas, la guardia del corpo di Malko, il giorno prima. Non provava nessuna particolare emozione nell’ammazzare la gente.

Un terzo individuo, a torso nudo, steso sul letto della stanza vicina, guardava un film da un televisore Samsung collegato con un videoregistratore.

L’uomo si alzò di scatto e si avvicinò a Electra Yonnis dondolando le spalle. Era attratto dai seni della giovane donna e sognava sempre di poter fare l’amore con lei, non riuscendo ad ammettere che potesse preferire le donne.

Albanese anche lui, si chiamava Berati ed era il playboy della banda. Aveva corteggiato sistematicamente tutte le ragazze del quartiere, con successo. Il fisico aitante e il sorriso smagliante lo aiutavano nelle sue conquiste. Un po’ magnaccia, arrotondava i guadagni alle spalle delle prostitute. Ma fondamentalmente era un sicario, amorale e senza personalità. Non piaceva per niente a Korça, che lo sospettava di avere collaborato con la polizia segreta albanese nel far sparire alcuni oppositori del regime. Ma si trovavano tutti e due nella stessa barca: Berati era dovuto fuggire dall’Albania per un omicidio a scopo di rapina. Un membro del gruppo 17 Novembre l’aveva trovato in piazza Omonia, affamato e pronto a fare qualsiasi cosa per vivere.

— C’è da lavorare? — chiese allegramente.

Electra si sedette su una sedia, accavallando le gambe quel tanto da permettere ai quattro uomini di vederle le cosce e le mutandine. Era anche quello un modo per dominarli.

— Sì — rispose. — C’è il seguito dell’altro giorno.

Mahmud la guardò con aria interrogativa, ma Korça si fregò le mani tutto contento, come un ragazzino al quale avessero annunciato una buona notizia.

— Allora è roba da ridere!

Electra lo fulminò con un’occhiata.

— L’altro giorno avevate il vantaggio della sorpresa. Stavolta no.

Mahmud si mise a sghignazzare.

— Non credo proprio che gli americani corrano più in fretta delle pallottole della mia SZ-63!

— Ma nemmeno tu — replicò seccamente la giovane donna.

Mahmud tacque, poi si alzò e andò a controllare una pentola in equilibrio su un fornello posato a terra: i quattro uomini vivevano come zingari in quell’appartamento preso in affitto da un simpatizzante del PASOK.

— Bisogna che Korça effettui un sopralluogo per orientarsi e colpire il più presto possibile — continuò Electra. — Magari stasera stessa. Gli americani sono al Grande Bretagne. Ecco i numeri di targa delle loro macchine. Prenderete tutte le armi che avete.

Posò sul tavolo un foglio e si alzò. Fu Mahmud a fare la domanda che interessava tutti e quattro.

— Quanto?

— Diecimila dollari.

Rimasero muti per lo stupore. Di solito, la vita di un greco non valeva più di cinquecento dollari. Quindi si trattava davvero di una faccenda pericolosa. Korça balzò in piedi e prese il casco, eccitatissimo.

— Vado — disse.

— Tieni, prendi questa — gli disse Berati.

Gli gettò una piccola Makarov, che l’altro si infilò nella cintura prima di scendere con Electra.

— Non vuole che l’accompagni? — chiese con una strizzatina d’occhio.

— No, grazie — rispose la giovane donna, sorridendo.

Non dovevano farsi vedere insieme. Electra si avviò per andare a prendere prima l’autobus e poi la sua macchina che aveva lasciato molto più lontano.

Korça le passò accanto suonando allegramente il clacson, poi svoltò verso il centro. La giovane greca era soddisfatta di quel gruppo. Come agente di collegamento tra i terroristi greci e l’Organizzazione 15 Maggio, aveva un ruolo di enorme importanza. Quando i palestinesi del 15 Maggio avevano chiesto la collaborazione del gruppo 17 Novembre, i capi avevano accettato immediatamente.

Prima di tutto per identità di vedute politiche. Ma anche perché il gruppo palestinese prendeva parte ad alcune delle loro operazioni in Grecia. Quando si trattava di compiere un’azione particolarmente rischiosa, come l’eliminazione di un noto uomo politico, i palestinesi mandavano una loro squadra da Baghdad, da Khartum o da Larnaca. In caso di complicazioni, non esisteva alcun legame apparente con la Grecia. In più disponevano di appoggi abbastanza potenti da riuscire a far liberare quelli di loro che si facevano prendere.

Electra non conosceva i dettagli dell’operazione Intiqam, ma aveva avuto l’ordine di eliminare a ogni costo la squadra della CIA. Il resto non la riguardava.

Christina Balassis aveva di nuovo cambiato aspetto dopo essersi incontrata quella mattina con Malko. Solo i grossi occhiali ricordavano l’altra sua personalità.

La vestaglia nera lasciava vedere un bustino color malva, al quale erano agganciate le calze color grigio fumo.

La giovane donna si appiccicò subito a Malko schiacciando i seni prepotenti contro il suo vestito di alpaca. Bisognava essere santi per resistere a quell’uragano profumato. Ciononostante, Malko trovò la forza di allontanarla.

— Temo che Lili sia morta — disse. — L’avevano identificata. C’è qualche novità, da parte tua?

Christina si era irrigidita.

— Sì — rispose. — La polizia dell’Attica mi ha dato una fotografia di Christoforos Milakis.

Andò a tirar fuori la foto dalla borsetta e la mostrò a Malko, che sentì svanire del tutto il suo desiderio.

Si trattava proprio dell’uomo che aveva visto in compagnia di Electra Yonnis. Era un peccato rinunciare a Christina, ma bisognava agire in fretta. E siccome la giovane greca stava tornando alla carica, Malko la bloccò con un’occhiata, poi si avvicinò al telefono.

— Cercheremo questo Milakis — disse. — Subito.

Chris Jones e Milton Brabeck erano troppo grossi per l’appartamentino di Christina Balassis. Erano accorsi alla chiamata di Malko. Seduti di sbieco sul divano, si sforzavano di non guardare troppo il bustino color malva della padrona di casa e continuavano ad asciugarsi la fronte, ma non soltanto per il caldo. Non avevano nemmeno toccato i loro bicchieri di ouzo. Oltretutto, Chris era sicuro che procurasse il cancro. Quanto a Milton, sbucciava di nascosto le olive per paura dei microbi. Sotto la giacca di shantung di Chris Jones si intravedeva il calcio dell’enorme Desert Eagle. Quella vista eccitava sessualmente Christina, che fantasticava su ciò che avrebbe potuto fare con quelle due montagne di carne se l’avessero lasciata sola con loro. La greca sospirò e la vestaglia si aprì mettendo in mostra i seni a pera puntati contro Milton come due missili. Il gorilla si affrettò ad abbassare lo sguardo sulla moquette consunta.

Da venti minuti Malko, i due gorilla e la giovane donna stavano discutendo sul da farsi, e cioè se convenisse andare subito a casa di Christoforos Milakis o fosse meglio aspettare. Malko era convinto che Anuar Rashimi si fosse nascosto nella casa del greco. Naturalmente, aspettare significava tenere d’occhio il greco. Ma la cosa avrebbe richiesto tempo.

— Se andate, vengo anch’io — disse la giovane greca.

— No, sarebbe troppo pericoloso — rispose Malko. — Se Milakis ti riconosce, ti farà ammazzare.

— Ci ho già pensato — replicò con fermezza Christina. — Mi metterò gli occhiali neri e un foulard sul viso. Senza di me non potrete fare niente. Nessuno di voi tre parla il greco.

Chris Jones abbozzò un sorrisetto crudele e sfilò dall’holster la Desert Eagle.

— Con questa si fa presto a imparare le lingue — disse. — Basta infilarla dentro la gola fino alle tonsille.

Malko, che osservava Christina, credette che stesse per godere alla vista di quella grossa pistola.

— Me la faccia vedere — disse la greca, con voce roca.

Rigirò tra le mani l’arma tenendo gli occhi fissi su Chris. La provocazione era evidente. L’americano ebbe l’impressione che gli si formasse un nodo in gola che gli impediva di respirare. Allungò la manona.

— Me la dia, signorina, è pericolosa!

Christina si irrigidì offesa e si tirò indietro di scatto, lasciando che la vestaglia si aprisse completamente e si vedessero le calze, le cosce e tutto il resto. Chris Jones diventò viola.

— Anch’io faccio parte della polizia! — esclamò la greca.

Chris non era più in grado di replicare. Nemmeno nei suoi sogni più folli avrebbe mai potuto immaginare una collega come quella.

Malko era sulle spine: aveva a disposizione un solo tentativo e quindi doveva fare la scelta giusta. Toccava a lui decidere.

— Andiamo — disse.

Christina sparì nella stanza da bagno e ne uscì poco dopo con un grosso pullover e un paio di pantaloni attillatissimi che le mettevano in risalto le natiche in maniera indecente. Nello stivaletto destro aveva infilato una piccola pistola, nascosta dal risvolto del pantalone. Si mise gli occhiali neri e si coprì la testa con un foulard. Le sarebbe bastato annodarlo davanti al viso per non farsi riconoscere.

— Voi tre mi aspetterete all’angolo della via Soulous — disse. — È più prudente.

Khalid Al Jawari salì quasi di corsa la scala di legno tarlato del Vackania. Oltre agli scarafaggi e alle pulci, l’albergo, situato in una stradina angusta del quartiere di Omonia, ospitava una trentina di emigrati più o meno in regola, che pagavano quella topaia giorno per giorno, a prezzi spropositati. Così nessuno andava tanto per il sottile nel controllare l’identità degli ospiti. E, chissà come mai, il commissario di polizia del quartiere era riuscito a farsi costruire una bella villa sulle alture di Sounion.

L’iracheno arrivò senza fiato al quinto piano e bussò alla porta del 52. Non successe nulla: bussò di nuovo, avvicinò la bocca al battente e disse qualcosa in arabo.

Stavolta la porta si aprì, e Khalid Al Jawari entrò in una camera molto piccola, dalle pareti ammuffite, ammobiliata con un armadio pencolante, un letto e un tavolo. L’uomo che aveva aperto si gettò tra le braccia dell’iracheno con tanta foga che rischiò di rompere i grossi occhiali che teneva appesi al collo.

— Grazie di essere venuto, fratello! — disse in tono commosso.

I due uomini si scambiarono una sfilza di cortesie in arabo e poi, in mancanza di sedie, si sedettero sul letto.

— Non sei troppo stanco, spero — disse il responsabile del Mukhabarat iracheno.

Il vecchio terrorista abbozzò un sorriso ironico.

— Sai com’è, in prigione si ha tutto il tempo che si vuole, per riposare. Ma dopo ho avuto paura. Se i nostri amici greci non avessero avuto sentore del piano degli americani…

Lasciò la frase in sospeso.

— Sì, lo so — rispose l’iracheno. — Ma ti faremo uscire di qui e potrai continuare la tua missione. Partirai da Atene immediatamente.

— In che modo?

— Tieni. Ecco quello che ti ci vuole.

Khalid Al Jawari porse al palestinese un passaporto greco intestato a Vassili Meteoron: glielo avevano procurato i suoi complici del gruppo 17 Novembre.

— Con questo potrai passare dappertutto — disse l’iracheno. — Siccome parli il greco non avrai nessun problema.

— Da dove partirò? Dall’aeroporto è troppo pericoloso.

— Non ci devi andare. Appena uscito da qui, va’ a piedi fino alla piazza Omonia. Lì prendi l’autobus numero 9. Al capolinea di Kipseli troverai una macchina ad attenderti. Questo è il numero di targa. Ti porterà fino a Salonicco, a un centinaio di chilometri dal confine jugoslavo. A Salonicco prenderai il treno per Skopje, in Macedonia. Ci sono pochi controlli a quel posto di frontiera. Qui dentro troverai un biglietto d’aereo Skopje-Belgrado. Appena arrivi a Belgrado, telefona a questo numero. Ti sarà dato denaro, altri documenti, e potrai proseguire il viaggio.

Il palestinese guardò il portadocumenti che l’iracheno gli aveva dato.

— Non mi dai nessuna arma?

Khalid Al Jawari scosse la testa sorridendo con fare rassicurante.

— No, è inutile. Tu sei un greco senza alcun problema. I tuoi documenti resisteranno a qualsiasi controllo. Adesso parti senza perdere tempo. Mi sentirò più tranquillo quando sarai a Belgrado. Mi avvertiranno appena arrivi.

Il palestinese si alzò. Tutto il suo bagaglio consisteva in una borsa da viaggio già pronta e chiusa. Abbracciò di nuovo il suo salvatore.

— A presto, Inshallah!

— A presto! Hai tutto l’appoggio del presidente: devi riprendere la missione a ogni costo. Aspettiamo tutti che vendichi l’umiliazione che ci hanno fatto subire i sionisti e gli americani. Aspetta qualche minuto, poi esci.

— Non ti ha seguito nessuno?

L’iracheno allargò le braccia.

— Non credo. Inshallah, andrà tutto bene.

Anuar Rashimi ebbe un attimo di esitazione.

— Non sarebbe più prudente affidare questo compito a qualcun altro che non sia stato individuato?

— No — rispose secco l’iracheno. — È impossibile. Sai bene che l’uomo con cui ti incontrerai accetterà ordini solo da te, adesso che non c’è più Adnan.

— E il nostro capo?

— Sarebbe troppo pericoloso per lui venire in Europa. Devi continuare tu — concluse Al Jawari, e uscì.

Rashimi attese cinque minuti poi scese anche lui e si fermò a telefonare dalla portineria. Voleva ringraziare quelli che lo avevano aiutato.

Malko si avviò per primo su per la scala. Gli scalini scricchiolavano paurosamente e la puzza di muffa prendeva alla gola. Arrivati al pianerottolo del secondo piano, i tre uomini e la giovane donna si fermarono. Una radio trasmetteva musica greca, al piano di sopra qualcuno litigava. Christina Balassis si tolse il foulard dalla testa e se lo annodò davanti al viso. Con quello e gli occhiali neri era assolutamente irriconoscibile. Malko pensò che il mondo andava alla rovescia: i poliziotti dovevano nascondersi come banditi. Premette il pulsante del campanello.

Aveva previsto tutto, tranne che non funzionasse. Dopo aver provato tre volte, si decise a bussare. Udì dei passi dall’altra parte, poi una voce maschile, gentilissima, fece una domanda in greco. Qualche attimo di perplessità, poi Christina rispose nella stessa lingua.

Venne subito una risposta soffocata.

— Non vuole aprire — disse la giovane donna.

— Forza, Chris! — ordinò Malko.

A parte una cassaforte, nulla poteva resistere al gorilla. Chris Jones si lanciò in avanti con tutto il peso dei suoi centodieci chili. Sfondò letteralmente la porta e finì addosso al muro opposto. Milton Brabeck lo seguì, vide subito l’unico occupante della stanza e gli si gettò addosso.

Quando entrò anche Malko, Milton stava stringendo le dita attorno al collo di Christoforos Milakis che era già quasi privo di conoscenza. Chris Jones richiuse ciò che restava della porta. Poi, Desert Eagle in pugno, perquisì in fretta le altre due stanze dell’appartamento.

— Non c’è nessuno — disse.

Malko sentì in bocca il sapore della sconfitta. La sua ipotesi si rivelava errata. La selvaggina non c’era.

— Lo lasci andare — ordinò a Milton.

Il gorilla mollò la presa a malincuore. Il greco si riprese e disse qualcosa in tono indignato.

— Vuole sapere chi siamo — tradusse Christina Balassis.

Il greco appariva davvero spaventato e non staccava lo sguardo dal viso coperto di Christina.

— Digli chi stiamo cercando — disse Malko.

La giovane donna tradusse, con voce soffocata dal foulard.

Christoforos Milakis non si scompose e replicò con una lunga frase, adottando un tono sempre più arrogante. A tal punto che Milton si sentì in dovere di ricominciare a stringergli un po’ la laringe. Christina riferì a Malko la risposta.

— Dice di non conoscere Anuar Rashimi e minaccia di rivolgersi alla polizia. Crede che siamo israeliani e dice che non ha paura della morte.

— Davvero? — chiese Chris Jones in tono lugubre.

Tirò fuori di nuovo la Desert Eagle, armò il cane esterno e posò l’estremità della canna contro il mento del greco.

— Mi dispiace! — disse in tono afflitto. — Sporcherò tutta la parete.

Christoforos Milakis diventò verde ma non aprì bocca.

— Digli che sappiamo che mente — disse Malko a Christina. — E che lo abbiamo visto con Anuar Rashimi.

Valeva sempre la pena di dichiarare il falso per sapere la verità. Christina Balassis tradusse quelle parole e ottenne una risposta furibonda. All’improvviso squillò il telefono. Christoforos Milakis prese il ricevitore, disse qualcosa in fretta e riagganciò di colpo.

— Cosa ha detto? — chiese Malko.

— Che dei sicari del Mossad sono entrati in casa sua — rispose Christina Balassis. — L’interlocutore ha riattaccato subito.

— Era certamente Anuar Rashimi — disse Malko.

Milton Brabeck cominciò a far sbattere la testa del greco contro il muro, imprecando.

D’un tratto, Malko notò un foglio di carta posato sul tavolo accanto al telefono: sopra c’erano dei numeri su due righe. Lo prese e lo diede a Christina Balassis.

— Cos’è, secondo te?

— Quello della prima riga è un numero di telefono. I due numeri sotto non so cosa siano.

— Telefona!

Christina obbedì e cominciò a formare il numero. Christoforos Milakis cacciò una specie di urlo e tentò di strappare il ricevitore dalle mani della giovane donna. Christina scambiò qualche frase con l’interlocutore, poi riagganciò.

— È un albergo — disse. — Il Vackania. È a tre strade da qui. Il 52 dev’essere il numero della camera.

— Andiamoci subito e portiamo con noi quest’uomo — disse Malko.

Il greco non ebbe il tempo di reagire. Milton gli aveva schiacciato le carotidi, bloccando l’afflusso di sangue al cervello. In pochi secondi Christoforos Milakis perse conoscenza. Milton Brabeck se lo caricò in spalla e si avviò per primo giù per la scala. Prima di arrivare al pianterreno, Christina si tolse il foulard. Alcuni passanti guardarono incuriositi il gruppetto che si avviava verso la macchina, ma fu tutto. Il prigioniero fu sistemato sul sedile posteriore e Milton gli bendò gli occhi col foulard di Christina.

Trenta secondi dopo percorrevano a tutta velocità le stradine a senso unico del quartiere di Omonia, diretti verso l’albergo Vackania.

Il tassista non si era accorto che il semaforo era scattato al rosso all’angolo di piazza della Costituzione con il viale Amalias. Frenò con troppa violenza e proseguì la corsa, con la macchina di traverso. La parte posteriore del taxi urtò contro una Fiat, il cui guidatore diede involontariamente una brusca sterzata sbandando verso destra. L’auto investì una motocicletta che si stava infilando tra le macchine e il marciapiede. Il motociclista perse il casco, fu scaraventato giù dalla moto e andò a sbattere la testa contro l’asfalto. Rimase immobile per terra, mentre la motocicletta continuava a ruggire girando su se stessa come una trottola. In pochi istanti si formò un ingorgo mostruoso. Il poliziotto in servizio all’incrocio accorse immediatamente. Mentre faceva sdraiare sulla schiena il ferito, notò il calcio di una pistola infilata nella cintura del giovanotto.

Malko frenò di colpo davanti all’albergo Vackania e balzò a terra, seguito da Chris Jones e da Christina Balassis. Milton Brabeck rimase in macchina, con i piedi sulla testa dell’involontario informatore.

Malko e i suoi due compagni entrarono nella piccola hall e corsero subito alla scala. Al banco della portineria, un giovanotto dai capelli lunghi, la fronte sfuggente e l’aria da smidollato, stava discutendo animatamente con un cliente di colore.

— Ehi, voi tre, dove andate? — urlò dietro al gruppetto.

Nessuno si prese la briga di rispondere.

Malko arrivò per primo al quinto piano e corse verso la camera il cui numero era scritto sul foglio di carta. Non ebbe bisogno di sfondare la porta: era socchiusa. Gli bastarono pochi secondi per vedere che dentro non c’era nessuno. Dopo una sommaria perquisizione, ridiscesero tutti e tre, delusi. Il portiere li bloccò.

— Chi siete? — urlò. — Dove andate? Non è mica un bordello, questo!

— Dov’è il cliente della camera 52? — gli chiese Christina Balassis.

— Cosa gliene importa?

Chris Jones non capiva il greco ma sapeva leggere sulla faccia delle persone. Fece un passo avanti e l’altro si affrettò a battere in ritirata dietro il banco. Infilò la mano in un cassetto, tirò fuori una vecchia pistola e la puntò contro il gruppo. Doveva essere abituato agli incidenti.

Chris Jones avanzò verso di lui sorridendo, calmissimo. L’altro continuò ad agitare la pistola.

— Fuori dai piedi! — urlò il giovanotto in tono isterico.

Chris Jones allungò il braccio per togliergli l’arma, ma il greco premette il grilletto. Chris si spostò di lato e chiuse le dita intorno alla gola dell’avversario, che ebbe l’impressione che gli mettessero il collo in una morsa. Il gorilla lo tirò in avanti senza il minimo sforzo e lo fece passare sopra il banco. Nel frattempo lo colpì con il taglio della mano, spaccandogli qualche osso del polso.

Il greco finì lungo disteso a terra, con la gola sotto il piede destro di Chris Jones. Al gorilla sarebbe bastato girare un po’ il piede come quando si schiaccia uno scarafaggio, per spaccargli la laringe. Una prostituta che stava scendendo con il suo cliente tornò indietro di corsa.

— È tutto suo! — disse Chris a Christina Balassis.

La giovane donna si chinò accanto all’uomo steso a terra, che si lamentava tenendosi il polso, e cominciò a fargli domande in greco. Stavolta quello si dimostrò molto più disponibile. Era un tipo che aveva il senso dei rapporti di forza.

Christina tirò fuori la fotografia di Anuar Rashimi.

— È questo?

— Sì, mi pare di sì — farfugliò il greco.

— Dov’è?

— Se n’è andato qualche minuto fa.

— Da solo?

— Sì.

— Ha ricevuto qualche visita?

— Sì, è salito da lui un uomo.

— Non ha fatto niente di particolare prima di andarsene? — chiese Christina. — Non ha detto dove andava?

— I miei clienti non mi raccontano mai la loro vita — rispose il giovanotto, che cominciava a riprendersi. — Ha solo fatto una telefonata dalla portineria. Per la verità, si è limitato a fare il numero e a riattaccare subito.

Tutto quadrava. A un cenno di Malko, Chris Jones alzò il piede e si pulì ostentatamente la suola sul pavimento già abbastanza sporco. Malko era combattuto tra la rabbia e lo scoraggiamento. Anuar Rashimi gli era scappato via sotto il naso. Il palestinese avrebbe continuato l’operazione Intiqam e ormai non c’era più nessun modo per ritrovarlo.
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Malko percorreva lentamente il viale Stadiou, immerso in cupi pensieri. Dietro, Christoforos Milakis, schiacciato sotto i piedi di Chris Jones e Milton Brabeck, continuava a lamentarsi. Dopo che erano venuti via dall’albergo Vackania, Malko, aiutato da Christina, aveva inutilmente tentato di farlo parlare. Il greco era in un tale stato di isteria da far temere un arresto cardiaco.

Christina Balassis si voltò verso Malko.

— Cosa hai intenzione di farne?

— Credo che lo lascerò libero. Non c’è nessun’altra soluzione.

La greca annuì.

— Lo credo anch’io. Non ne caverai niente. Adesso fammi scendere qui. Farò un salto in ufficio a vedere se c’è qualche novità. Ti telefonerò al Grande Bretagne.

Appena scesa Christina, Malko proseguì lungo il viale Stadiou e attraversò piazza della Costituzione. Percorse poi il grande viale Areopagitou, che saliva verso l’Acropoli. Il sole stava tramontando e in giro non c’era quasi più nessun turista. Malko imboccò una delle strade che serpeggiavano lungo il fianco della collina, ai piedi delle rovine, e si girò verso Milton Brabeck.

— Lo lasciamo qua — disse — ma bisogna fare in modo che non veda il numero di targa.

— Nessun problema — rispose il gorilla.

Malko si fermò in una strada senza uscita. In pochi secondi i due americani tirarono giù dalla macchina Christoforos Milakis. Siccome si dibatteva, Milton ricominciò a stringergli la gola e lo sentì afflosciarsi. Lo fece adagiare a terra, recuperò il foulard di Christina Balassis e risalì in macchina, con Chris. Malko aveva già iniziato la manovra di retromarcia. Quando arrivarono alla prima curva, il greco non aveva ancora ripreso conoscenza.

Non c’era altro da fare che andare a dare tutte quelle cattive notizie a Robert Alcorn. Ormai più nulla poteva fermare l’ondata di terrorismo sponsorizzata dagli iracheni. Anuar Rashimi era certamente già lontano e stava per dare il via all’operazione Intiqam.

A un ordine del marine di guardia, le saracinesche di cemento dell’ambasciata americana si abbassarono lentamente per lasciar passare la macchina. I tre uomini entrarono in ascensore senza dire una parola. A Robert Alcorn bastò vedere le loro facce per capire che le cose andavano male.

— Faccia preparare del caffè per tutti — ordinò con l’interfono alla segretaria.

Un silenzio pesante aveva fatto seguito al racconto di Malko. Il capo della stazione CIA faceva distrattamente girare i cubetti di ghiaccio nel bicchiere di Johnny Walker Etichetta Nera, mentre i due gorilla si riempivano di caffè.

— Tutto concorda — disse Robert Alcorn. — Gli iracheni hanno organizzato la fuga di Anuar Rashimi perché possa continuare la sua missione per conto loro. Ancora non so come. Anche se diffondiamo in tutta Europa la descrizione di Anuar Rashimi non credo che riusciremo a ottenere qualche risultato positivo. Si terrà lontano dagli aeroporti e da tutti i posti troppo sorvegliati. Per di più, non sappiamo in quale paese sia diretto, né chi deve incontrare. A ogni modo farò tutto ciò che posso. Purtroppo non ci resta che attendere il primo attentato.

Malko ribolliva di rabbia. Fin dall’inizio della vicenda la CIA si era dimostrata maldestra e si era trovata sempre con una lunghezza di svantaggio.

— Ci resta solo un elemento concreto — disse Malko. — Electra Yonnis. Lili Panter è sparita quando era a casa sua, e tutto fa pensare che Electra sia in combutta con i nostri avversari.

A dispetto del Witness Protection Program, era chiaro che Robert Alcorn non si preoccupava troppo della scomparsa della giovane austriaca. La CIA avrebbe fatto economia.

— Anuar Rashimi è scappato e non credo che i greci che gli hanno fornito il loro aiuto sappiano cosa farà in seguito.

— Può darsi che sia così, ma non possiamo esserne certi — replicò Malko. — Per far uscire qualcuno dal paese, i greci sono più attrezzati degli iracheni. Perciò è possibile che Electra Yonnis sappia dove è andato Anuar Rashimi.

Robert Alcorn bevve un sorso di whisky.

— D’accordo. Ma, anche se lei ha ragione, non abbiamo nessun motivo per prendercela ufficialmente con lei. Nemmeno se Christina Balassis testimoniasse, bruciandosi definitivamente, di avere visto le due donne entrare insieme in casa di Electra Yonnis. Sappiamo che Lili Panter non c’è più, ormai. Deve trovarsi in fondo alla baia del Pireo, chiusa in un sacco. Anuar Rashimi avrà tutto il tempo di far scoppiare mille bombe prima che noi possiamo trovare qualcosa di utile. Se infastidiamo la Yonnis, avremo addosso tutti i sinistrorsi greci, a cominciare dagli avvocati, dai giornalisti e dai politici.

Malko non replicò: sapeva che l’americano aveva ragione. Non si trovavano in un paese veramente amico. Alcorn, che aveva finito il whisky, si versò un po’ di caffè.

In quell’istante si accese sull’interfono una spia rossa. L’americano prese la comunicazione e poi riagganciò, visibilmente sconcertato.

— Christina Balassis dice di avere raccolto un’informazione molto importante per noi — disse rivolto a Malko. — La aspetta in un caffè all’angolo tra via Alexandra e via Kouzi.

La giovane segretaria c’era già quando Malko entrò nel piccolo caffè. Era seduta a un tavolo appartato e aveva gli occhi nascosti dietro i grossi occhiali neri. Malko andò a sedersi accanto a lei.

— Quando sono arrivata in ufficio — disse Christina — ho trovato un rapporto relativo a un incidente stradale avvenuto oggi verso le tre in piazza della Costituzione. Un giovane motociclista è stato travolto da una macchina. Gli hanno trovato addosso una pistola. Ha tutte le caratteristiche di quelli che lavorano per il gruppo 17 Novembre. Albanese, senza lavoro, ma residente in un quartiere elegante. Per di più, la motocicletta aveva la targa falsa e potrebbe essere la stessa che è stata usata nell’attentato contro di te. Saresti in grado di riconoscerla?

— Forse sì — rispose Malko. — Dov’è?

Si ricordava che la moto era una Honda 750 e che aveva la figura di una ragazza nuda incollata sul serbatoio.

— È al quattordicesimo piano del nostro edificio, con altre moto sequestrate dalla polizia. Senti come faremo. Io vado avanti. Tu mi segui dopo cinque minuti e ti presenti al posto di guardia, dicendo di avere appuntamento col signor Kotsiris. È il mio capo, ma non c’è. Risponderò io stessa al telefono interno e dirò che ti facciano salire. Ecco il nome e l’indirizzo del giovanotto che guidava quella moto.

Christina Balassis mise in mano a Malko un foglietto, sfiorandogli le dita. Soltanto la qualità della biancheria intima che portava poteva farla distinguere dalle altre segretarie, ma non tutti potevano essere al corrente di quel particolare. La giovane greca uscì per prima, come aveva detto, e tutto si svolse come previsto. Infatti, cinque minuti dopo, un poliziotto greco di guardia al pianterreno del comando della polizia consegnava un badge a Malko, dicendogli che il signor Kotsiris si trovava al tredicesimo piano.

Christina Balassis era in attesa sul pianerottolo. Appena Malko uscì dall’ascensore dalle pareti coperte di graffiti, la greca lo spinse di nuovo dentro.

— Dobbiamo andare al piano di sopra — disse.

Si era truccata di nuovo, in modo molto vistoso. Appena furono soli nella cabina decorata come un corridoio di metrò, Christina si appiccicò a Malko come una gatta in calore. Mentre lo baciava allungò la mano e premette un pulsante. L’ascensore si fermò tra due piani, con una piccola scossa.

— Accarezzami i seni — disse la giovane donna in un sospiro. — Non puoi nemmeno immaginare quanto mi ecciti farlo qui dentro.

Malko cominciò ad accarezzarglieli al di sopra del vestito e la greca si mise a tremare dalla testa ai piedi.

— Ho tanta voglia di fare l’amore — sussurrò.

— E se chiamano l’ascensore?

— L’ho bloccato — rispose Christina, come se fosse la cosa più logica del mondo. — Si guasta in continuazione e nessuno si accorgerà di nulla.

Fece sedere Malko su un sedile riservato a un eventuale lift, s’inginocchiò sul pavimento polveroso e fu su di lui. Lasciò dapprima un superbo segno di rossetto sul suo membro, contemplandolo per alcuni istanti prima d’impossessarsene di nuovo. Quando lo giudicò a punto, lei si alzò, si tirò su la gonna, scostò un microscopico slip nero e si lasciò impalare con un sospiro di piacere.

La galoppata fu breve ma deliziosa. Christina caracollava come se dovesse vincere un Grand Prix e alla fine si mise a urlare senza ritegno.

Poi, in pochi secondi ripresero tutti e due un aspetto decente e la giovane donna sbloccò la cabina.

— Mi ero messa le mutandine che mi hai regalato l’altro giorno — disse poi in un orecchio a Malko. — È stato un modo piacevolissimo per inaugurarle, non ti pare? Adesso esci da solo, non devono vederci insieme. — Sul pianerottolo del quattordicesimo piano c’erano almeno quindici persone in attesa.

Christina rimase in fondo alla cabina, a occhi bassi, e Malko uscì: sulla destra del grande pianerottolo c’era un vasto spazio delimitato da nastri gialli, con dieci o dodici motociclette addossate una all’altra. Malko si interessò alla prima, una Honda 750 nera. Sul lato destro del serbatoio spiccava la decalcomania colorata di una ragazza nuda.

— Anche se c’è una sola probabilità su dieci che Anuar Rashimi si trovi in quel nascondiglio, bisogna provare — disse con calma il capo della stazione CIA.

Dopo la sua scoperta, Malko era tornato precipitosamente all’ambasciata. Si era verificato un miracolo proprio nel momento in cui pareva che non ci fosse più nessuna speranza. Comunque, l’esperienza fatta con Christoforos Milakis raffreddava un po’ gli entusiasmi. Non era possibile effettuare irruzioni in tutte le case di Atene alla ricerca di Anuar Rashimi.

— E se non c’è? — chiese Malko.

— Se riuscirà a far fuori altri terroristi di quel gruppo sarà comunque un successo — rispose Robert Alcorn. — C’è un ordine del presidente che ce ne dà l’autorizzazione.

— Allora andiamo — concluse Malko. — Ma le consiglio di non piantarci in asso se qualcosa va storto.

Chris Jones guardò a lungo il piccolo edificio bianco uguale a tutti gli altri. La via Votsis, in leggera salita, era tranquilla e deserta, dalle finestre aperte veniva la musica delle radio. Era l’ora in cui i greci terminavano la siesta. Malko aveva individuato l’ingresso della casa e aveva trovato sulle cassette della posta un cartoncino con il nome del motociclista ferito e la scritta “terzo piano”.

— Saliamo? — chiese il gorilla.

Bruciava dalla voglia di entrare in azione. Malko si era convinto che il nascondiglio poteva ospitare il palestinese protetto dai suoi angeli custodi. In ogni caso, sapeva che non avrebbe trovato dei poveri innocenti. Se Anuar Rashimi non c’era, sarebbe stato un altro buco nell’acqua, l’ultimo. L’ideale sarebbe stato quello di neutralizzare gli occupanti e di consegnarli alla polizia greca.

— Andiamo — disse Malko.

Entrarono nell’atrio. Malko aveva la sua pistola ultrapiatta e i gorilla la loro solita artiglieria. I tre uomini salirono la scala trattenendo il respiro.

Al terzo piano si sentiva della musica, ma sulle due porte non c’era nessuna indicazione. Mentre esitavano sul da farsi, una delle due si aprì. Malko ebbe il tempo di vedere un viso mal rasato, due occhi neri, un giovanotto in canottiera, poi la porta fu richiusa con violenza.

Milton Brabeck balzò in avanti, usando gli stessi metodi del suo compagno. Alla seconda spinta scardinò la serratura e la porta si aprì. Istintivamente, l’americano si appiattì contro il muro. Fu la sua fortuna. Una raffica di arma automatica investì il pianerottolo, facendo schizzar via pezzi di intonaco un po’ dappertutto. Con la coda dell’occhio, Malko vide un uomo attraversare la stanza piegato in due, con una Uzi in mano. Fece fuoco due volte, e uno dei suoi proiettili colpì l’uomo in piena fronte. Lo sconosciuto cadde fuori dal suo campo visivo.

Chris e Milton non ebbero esitazioni. Si lanciarono in avanti, con un’arma in ogni mano. Chris cominciò a sparare con la Desert Eagle e una Python, mentre Milton Brabeck entrava nella stanza strisciando, coperto dal fuoco devastante del suo amico. Chris fece un passo avanti e vide un uomo armato di una SZ-63 accovacciato vicino a una sedia.

La Desert Eagle abbaiò due volte e quello crollò a terra con la faccia ridotta in poltiglia.

L’unico superstite si alzò con notevole coraggio, stringendo in mano una pistola mitragliatrice Beretta. Non ebbe il tempo di usarla e cadde fulminato dalla Herstall di Milton che sputò fuori i suoi quattordici proiettili in due secondi. Quando l’otturatore batté a vuoto, l’uomo era una specie di spugna sanguinolenta, un fantoccio disarticolato, tutto buchi.

I due gorilla corsero in cucina e nelle due camere, ma tornarono indietro a mani vuote. L’acre odore della cordite rendeva l’aria irrespirabile. Malko si guardò attorno: i tre uomini erano morti. Tutti con le armi in mano. L’informazione di Christina Balassis era buona, ma la polizia non avrebbe tardato ad arrivare. Non c’era nemmeno il tempo di perquisire l’appartamento.

— Andiamo via — disse Malko a Chris.

Ancora una volta avevano fatto fiasco. Nessuna traccia di Anuar Rashimi.

I due gorilla misero via l’artiglieria e si avviarono giù per la scala. Malko si concesse qualche minuto per una rapida ricerca nella stanza e si impossessò di due agende. In lontananza udì l’urlo di una sirena. Doveva scappare. Mentre scendeva vide qualche faccia spaventata dietro le porte socchiuse, ma nessuno ebbe il coraggio di uscire.

Saltò in macchina, al cui volante si era messo Chris, proprio nel momento in cui un’auto della polizia sbucava da dietro l’angolo della via Votsis. Fortunatamente la strada era vuota. I passanti si erano messi al riparo spaventati dalla sparatoria. Per venti minuti Chris girò in un dedalo di stradine, poi sbucò nel grande viale Vouliagmenis e si immise nel traffico intenso.

SAS aveva ancora nelle orecchie il rumore degli spari. Non si era aspettato di trovare un commando di gente così determinata. Non aveva avuto nemmeno il tempo di discutere, di tentare di risalire tramite quegli individui fino al palestinese in fuga. Lasciò Chris e Milton in albergo e proseguì per l’ambasciata. Robert Alcorn doveva essere impaziente di conoscere il risultato della missione.

— Siete andati giù pesanti! — disse il capo della stazione CIA. — La radio ha interrotto le trasmissioni per date la notizia del “massacro di via Votsis”. Siccome pare che ci siano due arabi tra i morti, tutta la colpa sarà data al Mossad.

— Non abbiamo potuto fare diversamente — rispose Malko.

Raccontò della spedizione e posò sulla scrivania le agende trovate nella casa.

— Dia questa roba ai suoi esperti oppure ai greci — disse. — Può darsi che ci sia qualcosa di interessante sul gruppo 17 Novembre e sui suoi legami col terrorismo mediorientale. Adesso dobbiamo decidere cosa fare. Secondo me, Anuar Rashimi ha lasciato Atene oggi. Ci è sfuggito per un pelo. Di Lili Panter troveremo solo il cadavere, e chissà quando. Restano Christoforos Milakis ed Electra Yonnis. Tutti e due hanno aiutato Anuar Rashimi. Forse sanno come è partito e dove è andato.

— Però, per quanto concerne Milakis, non c’è nulla contro di lui — rispose l’americano. — Per Electra Yonnis è diverso. Possiamo accusarla dell’assassinio di Lili Panter e ottenere che venga interrogata dalla polizia. Naturalmente negherà ogni addebito e tutta la sinistra correrà in suo aiuto. Prima o poi gli inquirenti collegheranno il massacro di poco fa con noi. Quindi sono costretto a muovermi con la massima cautela.

— In altre parole non ci resta che abbandonare tutto e dichiararci incapaci di fermare l’operazione Intiqam — replicò Malko.

— Tutti i servizi europei sono stati avvertiti — protestò l’americano. — Può darsi che Anuar Rashimi non riesca a passare tra le maglie della rete.

— E se ci riesce?

Silenzio.

— Lei, che cosa propone? — chiese Robert Alcorn dopo un po’, in tono stanco.

— Di continuare l’azione nella illegalità — rispose Malko. — Dobbiamo cercare di far parlare Electra Yonnis, magari dicendole che il terrorista ferito nell’incidente stradale, cioè l’assassino di Tsevas o un suo complice, ha parlato e ha accusato proprio lei.

— Sarebbe piuttosto improbabile. È in coma.

— Ma lei forse non lo sa.

— Quale sarebbe il suo piano?

— Rapirla e minacciarla di morte.

— Dove? — esclamò il capo della stazione CIA, spaventato. — E come?

— Ancora non lo so. Per prima cosa bisogna ritrovarla, ammesso che non sia fuggita con Anuar Rashimi.

— Dove vorrebbe interrogarla? Non qui, in ogni caso!

— A casa sua. Non ci vorrà molto. Se non crolla subito, non ci resta altro da fare che uscire in fretta dalla Grecia.

Robert Alcorn allargò le braccia.

— D’accordo. Lei ha carta bianca. In caso di guai, io mi riparerò dietro l’ordine del presidente a proposito dell’Intiqam.

Malko strinse la mano all’americano. Era sicuro che Anuar Rashimi, il braccio armato di Saddam Hussein, avesse lasciato Atene poche ore prima.

Adesso ogni secondo era importante e non era davvero il caso di andare troppo per il sottile.

Christina Balassis si illuminò tutta appena vide Malko.

— Dio sia lodato! — esclamò. — Ho avuto tanta paura. Alcuni inquilini della casa hanno detto alla radio che uno dei componenti del commando israeliano di via Votsis era stato ferito e che i suoi compagni hanno dovuto trascinarlo via.

— No, nessuno di noi è stato ferito — replicò Malko — ma la tua informazione era buona. Si trattava davvero di assassini. Purtroppo questo non ci porta ad Anuar Rashimi.

— Adesso, che cosa intendi fare?

— Voglio prendere Electra Yonnis per cercare di spaventarla con la faccenda di Lili Panter — rispose Malko. — Si potrebbe farle credere che è stato ritrovato il cadavere. Oppure che il giovane terrorista ferito in motocicletta ha accusato lei. Dove pensi che possa essere?

— Se ne sta certo nascosta qui ad Atene — rispose Christina Balassis. — Forse a Kolonaki. Oppure a casa sua.

— Hai il suo numero di telefono?

— Sì.

— Come agente della polizia, tu puoi telefonarle con una scusa qualunque. Controlla se è in casa.

— Va bene.

Christina andò a prendere un’agenda, si sedette e fece il numero. Disse qualche parola, poi riagganciò.

— È in casa. Ho detto che avevo sbagliato numero. Ma potrebbe essersi insospettita.

— Pazienza — rispose Malko. — Andremo subito a casa sua.

— Vengo anch’io.

— No. Non voglio trascinarti in un’avventura che può finire nel sangue, e non voglio nemmeno comprometterti. Electra Yonnis parla inglese. Mi arrangerò.

Christina rivolse a Malko uno sguardo preoccupato.

— Dopo verrai a dirmi come è andata?

— Te lo prometto — rispose Malko.

La greca gli si strinse contro in un modo che non nascondeva nulla delle sue intenzioni future. Ma Malko aveva già la testa altrove.

Electra Yonnis uscì dal portone di casa sua al volante della Panda bianca proprio nel momento in cui Malko si fermava davanti allo stabile. A Malko bastarono una sterzata e un’accelerata per seguirla. La giovane greca correva veloce sulla strada tortuosa che costeggiava le darsene.

I turisti avevano finito di cenare e i ristoranti stavano chiudendo. I greci li frequentavano solo durante i weekend, e non sempre, contrari com’erano a quelle trappole per turisti.

Malko vide accendersi gli stop della Panda e frenò anche lui. Electra curvò e si infilò nel cortile attiguo al ristorante Kostas. Era evidente che aveva fretta.

Christina Balassis aveva visto giusto: la telefonata aveva allarmato la greca. D’un tratto Malko si rese conto che gli era sfuggita la realtà accecante che aveva sotto il naso! Si fermò in un parcheggio pubblico trenta metri più avanti e si voltò verso Milton Brabeck.

— Metta il silenziatore alla Herstall. Attacchiamo!

— Qui?

— Qui!

Entrarono nel cortile buio, dove c’era solo la Panda, e si diressero verso la luce che filtrava dai vetri smerigliati di quella che doveva essere la cucina del Kostas. Malko girò la maniglia della porta ed entrò.

Era proprio la cucina. In fondo, Malko vide dei fornelli e un cuoco che stava fumando una sigaretta. Dei frigoriferi enormi occupavano tutta una parete. A un tavolo erano sedute tre persone. Un grosso cameriere in giacca bianca, un uomo più giovane vestito da cuoco ed Electra Yonnis che, girata di spalle, non poteva vedere la porta. Vedendo entrare gli intrusi, il cameriere si alzò e disse qualcosa in greco, invitandoli con un gesto ad andarsene.

Electra si voltò istintivamente. Riconoscendo Malko, Chris e Milton, si irrigidì.
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Electra Yonnis si lasciò sfuggire un’imprecazione di rabbia. I due uomini che erano con lei avanzarono verso i nuovi arrivati. Il cuoco afferrò un enorme coltello e si avventò contro Malko. Ma si trovò invece di fronte a Chris, con la Desert Eagle in pugno e l’espressione decisamente minacciosa.

— Calma, amico! — disse il gorilla. — Sta’ buono.

Aveva parlato in inglese, ma il greco capì benissimo. Electra Yonnis, furibonda, si rivolse a Malko, in inglese.

— Chi è lei? Cosa vuole? Questa è una casa privata.

— Stiamo cercando una certa Lili Panter — rispose Malko, con calma. — L’ultima volta che l’hanno vista viva era a casa sua. Poi è sparita.

Con la coda dell’occhio notò l’improvviso cambiamento del cameriere. Era impallidito e gli tremava il mento. L’uomo si tirò indietro e si appoggiò a uno degli enormi frigoriferi. Perché aveva tanta paura?

— Non so di che cosa stia parlando — replicò Electra Yonnis. — Uscite immediatamente tutti e tre o chiamo la polizia.

Alla parola “polizia”, Milton Brabeck si avvicinò al telefono a muro e strappò via con la massima calma il filo. Il cameriere in giacca bianca parve ritrovare un po’ di sicurezza.

— Non capisco — disse in tono piagnucoloso, in pessimo inglese. — Che cosa volete, signori? Questo è un ristorante, non serviamo più, a quest’ora.

Cercava persino di sorridere, nel tentativo di essere convincente. Senza rispondere, Malko si avvicinò al grande frigorifero e lo osservò. Era diviso in parecchie decine di cassetti di varia misura. Quelli in basso erano i più grandi. Al centro ce n’era uno chiuso da un lucchetto. Malko lo indicò.

— Cosa c’è lì dentro?

Il cuoco si avvicinò con un sorriso servile.

— Pesce, guardi.

Cominciò ad aprire vari cassetti più piccoli, nei quali Malko vide orate, branzini, sogliole, polpi, su uno strato di ghiaccio. La riserva del Kostas. Malko allungò la mano verso il cassetto chiuso.

— Ha la chiave per aprirlo?

Il grosso cuoco scosse la testa negativamente.

— No, ce l’ha solo il padrone. Ci sono aragoste, lì dentro. Ha paura che gliele rubino. Fino a domani non c’è.

L’altro cuoco aveva lasciato i fornelli e si era avvicinato da dietro a Malko, con la faccia cattiva sotto il berrettone bianco. Malko si rivolse a Milton Brabeck.

— Milton, le dispiace aprire quel lucchetto?

Il gorilla tirò fuori dall’holster la Herstall, si chinò, appoggiò la canna contro il lucchetto e tirò il grilletto.

Lo sparo si udì appena e il lucchetto non si spaccò, colpito di striscio.

Il cameriere in giacca bianca accorse spaventato, patetico.

— Le ho detto che ci sono dei pesci lì dentro, come questi!

Aprì un altro cassetto e vi cacciò dentro la mano. Quando la tirò fuori stringeva in pugno una grossa pistola. Aveva cambiato improvvisamente espressione. Malko vide l’arma alzarsi verso di lui.

— Attento, Malko — urlò Chris Jones.

Il cuoco si era precipitato in avanti brandendo un lungo spiedo di acciaio.

Milton Brabeck si voltò e premette due volte il grilletto della Herstall. Due piccoli pluf e il cameriere parve scaraventato in avanti da una mano invisibile. Quando i proiettili gli uscirono dal petto non aveva più nessuna voglia di fare il cattivo. Oltretutto si portavano dietro pezzetti di polmone. L’uomo barcollò senza nemmeno avere la forza di premere il grilletto dell’arma che aveva preso dal cassetto e stramazzò in avanti.

Con una spallata, Chris Jones sbilanciò il cuoco che si lasciò sfuggire lo spiedo e scivolò. Chris lo colpì alla nuca col taglio della mano, come se fosse un coniglio, spedendolo lungo disteso sul pavimento. L’altro cuoco ripiegava verso l’uscita insieme con Electra Yonnis più pallida del solito. A Chris Jones bastò alzare la Desert Eagle senza aprire bocca per farli fermare tutti e due.

Il grosso cameriere, steso per terra, stava finendo di dissanguarsi. L’odore dolciastro del sangue mescolato a quello del pesce dava il voltastomaco. Per prudenza, Chris Jones andò a piazzarsi tra la porta e i due che tentavano di fuggire, mentre Milton Brabeck sparava di nuovo contro il lucchetto, che stavolta andò in frantumi.

Prevedendo purtroppo cosa avrebbe trovato, Malko tirò verso di sé il cassetto. Era pesantissimo. Per prima cosa vide due piedi nudi, verdastri, poi le gambe. Infine, a poco a poco vide tutto il corpo di Lili Panter. La giovane donna aveva le mani legate dietro la schiena. La pelle era di un colore bianco verdognolo. Malko tentò di tirar fuori il cadavere, che però era incastrato nello strato di ghiaccio. Non si vedeva nessuna ferita. Lili Panter era stata congelata viva.

Malko incontrò lo sguardo di Electra Yonnis, e stavolta vi lesse il panico.

— Lei ha commesso un delitto di troppo — disse Malko in tono cupo.

La giovane donna non rispose: si passava nervosamente la lingua sulle labbra, tenendo gli occhi fissi sul cadavere. Malko le si avvicinò e le piantò addosso gli occhi dorati.

— Quello che sto per proporle mi ripugna — disse. — Ma il mio compito è quello di fermare un’ondata di terrorismo che sta per abbattersi sull’Europa, provocata dal suo amico Anuar Rashimi. Non sono qui per vendicare i morti. Quindi le offro la scelta. O chiamo la polizia, o lei mi aiuta. Può ancora evitare di finire i suoi giorni in prigione.

Un lampo di odio si accese negli occhi scuri di Electra Yonnis.

— Lei non ha nessuna prova contro di me! — disse la greca.

Malko si sentì improvvisamente assalire da una collera cieca. Balzò sulla giovane donna, la prese per i lunghi capelli neri e la trascinò verso il frigorifero.

— Chris, apra l’altro cassetto — disse.

Electra lo guardò con aria di sfida.

— Non avrà il coraggio di farlo!

Chris obbedì e aprì un cassetto pieno, come l’altro, di ghiaccio pressato. Senza esitare, Malko vi fece cadere dentro la greca che si dibatteva come un lombrico tagliato in due. Tenendola ferma, riuscì a chiudere a metà il cassetto. Chris Jones lo chiuse del tutto con un calcio poderoso. Le urla di Electra si udivano appena.

— Possiamo andare! — disse il gorilla in tono soddisfatto. — I clienti di domani troveranno una bella sorpresa.

Lui prendeva sempre tutto alla lettera.

Malko lo calmò.

— Chris, noi non siamo degli assassini. Voglio solo far capire a quella donna che stiamo facendo sul serio. Credo che una mezz’oretta di fresco non le farà male.

Il cuoco messo fuori combattimento da Chris Jones si lamentava. Milton Brabeck lo rialzò e lo trascinò fino ai fornelli. Malko riuscì a bloccare il gorilla prima che tentasse di svegliarlo facendogli appoggiare la faccia contro il ferro rovente. Quello stava già strillando di paura. Il secondo cuoco cercava di infilarsi nel muro, terrorizzato. Malko gli si avvicinò.

— Chi sei?

— L’aiutante del cuoco — balbettò il greco — ma non so niente.

— Non hai visto niente quando hanno chiuso quella donna nel frigorifero?

Il greco indicò il cassetto in cui Electra Yonnis stava prendendo il fresco.

— È stata lei! — disse in tono isterico. — Era con un arabo. Credevo che volessero solo spaventare la ragazza, ma quella si è portata via la chiave. Era troppo tardi… È stato un incidente.

— Eh, già! — esclamò Malko. — Al Pireo si usa mettere la gente nei frigoriferi. È un gioco!

Il cuoco abbassò lo sguardo. Disinteressandosi a lui, Malko guardò l’orologio: era passato un quarto d’ora. I lamenti di Electra si facevano sempre più deboli.

Electra Yonnis non si reggeva in piedi: livida, con le labbra bianche, aveva tanti piccoli cristalli di ghiaccio appiccicati al viso. Chris Jones dovette farle bere una lunga sorsata di ouzo, che la fece tossire e uscire dal letargo. La giovane donna batteva i denti ed era tutta scossa da un tremito convulso. Al pensiero di cosa doveva avere provato la povera Lili Panter, Malko non ebbe rimorsi nei confronti della greca. C’erano dei momenti in cui il codice cavalleresco perdeva colpi.

La scena sembrava un macabro quadro surrealista, con il cameriere steso in una pozza di sangue e Lili Panter ancora stesa sul suo letto di ghiaccio.

— Allora, si decide a collaborare? — chiese Malko.

Electra Yonnis lo guardò con occhi vitrei.

— Ho freddo! Ho freddo! — balbettò.

Non smetteva nemmeno un attimo di battere i denti. Malko era combattuto tra la pietà e il disprezzo. Doveva farla crollare subito, prima che si riprendesse.

Electra rappresentava l’ultimo legame con l’uomo al quale stava dando la caccia.

— Chris — disse — la rimetta nel cassetto. Ce ne andiamo.

Stavolta Electra cacciò un urlo straziante e gli si aggrappò disperatamente.

— No! No! — supplicò. — Questo no!

— Dov’è Anuar Rashimi? — chiese Malko.

La greca lo guardò con occhi spenti per qualche attimo, e Malko si rese conto che stava combattendo una furibonda lotta interiore. Poi, finalmente si decise a parlare.

— Ha lasciato Atene.

Proprio come Malko temeva. Ormai, più nulla poteva fermare l’operazione Intiqam.

— Dov’è andato?

— In Jugoslavia.

— E poi dove deve andare?

— Non lo so.

— È stata lei ad aiutarlo a partire.

— No.

Adesso che stava meglio, Electra Yonnis ricominciava a mentire. Malko capì che doveva riprendere il vantaggio su di lei. Si voltò di nuovo verso Chris Jones, scostandosi dalla greca.

— La rimetta nel ghiaccio e la lasci lì! — ordinò.

Electra riprese a dibattersi furiosamente come una pazza, stravolta dal terrore. Ma non poteva liberarsi dalla stretta del gorilla. In pochi secondi si ritrovò distesa sul ghiaccio, piedi in avanti.

— Chiuda il cassetto — ordinò Malko.

Chris Jones obbedì. Electra si aggrappò con tutte le sue forze alla parete del frigorifero, impedendo al cassetto di chiudersi del tutto. Malko si chinò su di lei.

— Lei farà la fine della donna che ha assassinato — disse. — Ormai non abbiamo più bisogno di lei.

— Non volevo ucciderla — urlò la greca. — Glielo giuro, volevo tornare qui, a tirarla fuori.

Non era possibile sapere se diceva la verità. Ma la cosa aveva ormai solo un’importanza del tutto accademica. Malko spinse il cassetto per chiuderlo, ed Electra Yonnis si mise a urlare ancora più forte.

— No, no, questo no, la supplico. Dirò tutto.

— Cioè?

— So dov’è Anuar Rashimi. Dev’essere ancora in Grecia.

Malko sentì il cuore battere più in fretta. Tirò il cassetto verso di sé.

— Dov’è?

— È partito oggi in macchina per Salonicco — balbettò la donna. — Non può essere ancora arrivato perché doveva fermarsi a dormire durante il viaggio.

— Perché è andato a Salonicco?

— Deve incontrarsi con delle persone che lo aiuteranno a uscire dal paese. Varcherà il confine in treno.

Salonicco era nel Nord della Grecia. A una sola ora di aereo. Se Electra collaborava, sarebbe stato facile intercettare Anuar Rashimi. La giovane greca fissava Malko, piena di speranza. La paura di una morte orribile cancellava tutte le sue convinzioni politiche. Ma quello stato poteva non durare.

— Mi dica qualcosa di più — disse Malko.

— Deve incontrarsi con un iracheno, a Salonicco. La nostra organizzazione ha fornito la macchina e l’autista per accompagnarlo fin là. Me ne sono occupata io stessa. Dormiranno lungo la strada, perché il treno parte domattina.

— Sa dove devono incontrarsi?

— Sì.

— È disposta a venire a Salonicco con noi?

Electra si irrigidì e cercò di staccarsi dal corpo l’abito bagnato che le si appiccicava alla pelle.

— Lo sa benissimo che se facessi una cosa simile sarei perduta — disse poi in tono lamentoso. — Nemmeno mio padre potrà proteggermi.

Malko si strinse nelle spalle.

— Pazienza. Se è così, tanto vale che muoia subito.

Per dare maggior forza alle parole, ricominciò a spingere il cassetto.

Electra si aggrappò di nuovo alla parete, con la forza della disperazione.

— Va bene, va bene, verrò.

Malko riaprì del tutto il cassetto. Electra uscì, si rotolò a terra, poi si rialzò. Sembrava impazzita. I suoi complici la guardavano inorriditi e affascinati nello stesso tempo.

— Questi uomini appartengono alla sua organizzazione? — chiese Malko.

— Sì.

— Consigli loro di tacere.

Electra Yonnis disse con voce rotta poche parole ai due superstiti della sua squadra, poi si rivolse a Malko.

— Non diranno niente. Né ai miei amici né alla polizia.

Malko si rivolse a Chris Jones.

— Chris, le devo chiedere di fare un lavoro penoso. Avvolga il corpo di Lili in una coperta e lo metta nel bagagliaio della nostra macchina. Non vorrei che sparisse in fondo al mare.

— E poi, cosa ne facciamo? — chiese il gorilla sconcertato.

— Se tutto va bene con la signorina Yonnis, se ne occuperà Robert Alcorn. Altrimenti lo consegneremo alla polizia.

Chris non fece commenti e uscì per primo, col cadavere in spalla, seguito da Malko e da Milton, che tenevano in mezzo a loro la giovane greca ancora scossa da un tremito incessante.

— Devo passare da casa mia per cambiarmi — disse Electra.

I suoi due angeli custodi la accompagnarono. Chris era riuscito a sistemare la povera Lili nel bagagliaio della Nissan.

Per precauzione, Malko rimase nella camera di Electra mentre questa si toglieva i vestiti bagnati e si metteva un paio di jeans e un pullover. Aveva un corpo muscoloso, il petto sodo e a punta, fianchi tondi e caviglie sottili. Un bell’animale. Senza trucco, non dimostrava più di diciott’anni.

— Sono pronta — disse.

Malko la guardò fisso.

— Non cerchi di fare il doppiogioco — disse. — La posta è troppo alta perché ci si possa permettere di farle dei regali.

Uscirono dall’appartamento, diretti verso il Grande Bretagne. Non c’era molto tempo per organizzare l’azione. Dopo avere lasciato Electra Yonnis sotto la sorveglianza dei due gorilla, Malko si precipitò a casa di Robert Alcorn, a Psychico. Bisognava che la CIA si desse da fare sul serio. Soltanto un aereo privato avrebbe permesso di arrivare in tempo a Salonicco.

Malko guardava la cima del monte Olimpo coperto di neve. Erano partiti quaranta minuti prima dall’aeroporto Ovest di Atene, a bordo di un Learjet messo a disposizione della CIA dal proprietario delle raffinerie che fornivano il carburante alla VI Flotta americana di stanza nel Mediterraneo. I suoi stabilimenti raffinavano petrolio libico. Il ricco magnate, che non poteva rifiutare nulla agli Stati Uniti, aveva svegliato in piena notte il suo pilota personale e sarebbe andato lui stesso a pulire il parabrezza se glielo avessero chiesto.

— Iniziamo la discesa su Salonicco — annunciò il pilota.

Ancora dieci minuti di volo. In lontananza si vedevano i massicci montuosi che separano la Grecia dalla Jugoslavia. Là in mezzo, i partigiani comunisti greci avevano resistito per anni contro il potere centrale. Malko guardò Electra che dormiva con la testa piegata di lato e la bocca socchiusa. La giovane donna non aveva opposto la minima resistenza. Al Grande Bretagne, sistemata sul letto accanto a quello di Malko, non aveva dormito e aveva continuato a fumare guardando nel vuoto.

Appena tutto era stato pronto, Malko aveva telefonato a Christina Balassis.

“Speravo che saresti venuto a trovarmi” aveva detto la giovane donna.

“Lo farò al ritorno da Salonicco” aveva promesso Malko.

Si era riposato un po’, mentre Electra era rimasta sempre sveglia.

Solo al momento di salire sull’aereo la giovane donna aveva rotto il silenzio.

“Lei è il diavolo” aveva detto con voce atona. “Ha spezzato la mia esistenza, non potrò più ripresentarmi davanti a mio padre.”

Malko non aveva risposto: a che cosa sarebbe servito?

Chris e Milton sonnecchiavano, armati come cacciabombardieri. Il bello dell’aereo privato era che si poteva viaggiare con la propria artiglieria. Electra aveva detto che l’appuntamento con l’iracheno era stato fissato per le nove alla stazione ferroviaria, venti minuti prima della partenza del treno per Skopje. Malko aveva chiesto via radio una macchina a nolo.

Electra Yonnis aprì gli occhi e posò uno sguardo distratto sulla massa bianca della città che si avvicinava. Chris Jones si stiracchiò allungando i prosciutti che gli servivano da braccia.

— Sono così stanco che vorrei essere morto — sospirò.

Poco ci mancò che Milton Brabeck si facesse il segno della croce.

— Non dire fesserie — disse all’amico. — Un malintenzionato potrebbe sentirti ed esaudire il tuo desiderio.

Quando le ruote del Learjet toccarono terra, tutti erano svegli. L’apparecchio si diresse verso il parcheggio degli aerei privati, dove i passeggeri scesero davanti a un doganiere mezzo addormentato che non fece domande. Miracolo, la macchina era già lì! Una vecchia Mercedes che doveva aver fatto il giro della Terra, lustra come l’anello di una sposina. Faceva decisamente più freddo che ad Atene, e Chris starnutì.

Partenza verso il centro di Salonicco. Ci arrivarono in venti minuti. Il traffico era ancora scarso. Si aveva la sensazione di essere in Turchia, comunque più in Asia che in Europa.

Electra fece da guida fino alla stazione ferroviaria, un modesto edificio in pieno centro. Proprio di fronte c’era una taverna, dove poterono fare colazione. A base, ovviamente, di caffè turco ribattezzato greco per puro sciovinismo. Electra ne bevve tre di fila. Le tremavano le mani e il suo nervosismo aumentava a ogni istante. D’un tratto si alzò di scatto.

— Non posso farlo, me ne vado! — esclamò.

Chris Jones aveva già la mano sul calcio della Desert Eagle. Sarebbe bastato un proiettile per ridurre la giovane donna in poltiglia. Malko cercò di rimanere calmo. Bloccò Electra e la costrinse a sedersi di nuovo.

— Cosa c’è, adesso?

— Quello che faccio è ignobile — disse la giovane greca. — Mostruoso! Non potrò più guardarmi allo specchio!

— Pensi che sta per evitare un massacro — rispose Malko.

Electra scosse i lunghi capelli neri.

— Me ne frego, io! Tutti borghesi, capitalisti. Che crepino tutti quanti! — Puntò su Malko lo sguardo fiammeggiante di furore. — Comunque me ne infischio e non dirò più niente.

Malko ebbe la sensazione che una mano gigantesca gli stringesse lo stomaco. Davanti alla stazione continuavano a fermarsi molte automobili. Certo, aveva una fotografia di Anuar Rashimi, ma il palestinese poteva aver cambiato un po’ aspetto o essersi truccato. Electra Yonnis continuava a tentare di scappare. Cosa sarebbe stato possibile fare ai tavolini di un bar? Il minimo incidente avrebbe fatto fallire tutto il piano. Malko si rendeva conto che la giovane greca stava per esplodere come una pentola a pressione.

Chris e Milton, sconcertati, erano immobili come statue. Electra guardò Malko con espressione gelida.

— Vada a farsi fottere! — disse. — Io non la aiuterò. Anzi, metterò in guardia Anuar!

E, sfuggendo alla vigilanza di Malko, si liberò e cercò di scappare. Milton riuscì ad afferrarla per un polso. Electra si chinò e affondò i denti nella mano del gorilla.

Malgrado la sua abitudine a far fronte a tutte le situazioni, l’americano mollò la presa imprecando. La giovane donna partì di corsa attraverso la piazza, inseguita dai due americani. Correva a una velocità incredibile, pareva che volasse.

Perse una scarpa, inciampò e si chinò a raccoglierla. E questo le impedì di vedere il camion che arrivava. Il guidatore non ebbe il tempo di frenare. Il paraurti anteriore del grosso automezzo colpì la giovane donna nel momento in cui si stava rialzando. Inorridito, Malko le vide compiere un volo di parecchi metri per poi ricadere inerte sull’asfalto. Chris e Milton si fermarono di colpo.

Electra non si rialzò. Il guidatore del camion scese e corse verso il corpo steso a terra. Si avvicinarono anche alcuni passanti. Chris Jones si fece largo tra i curiosi, osservò per qualche istante la scena, poi tornò di corsa da Malko.

— È morta — disse.
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Le otto e trentacinque. Malko guardò con aria accorata l’ambulanza che si portava via il cadavere di Electra Yonnis. La folla si disperdeva e uno stradino versava sabbia nel punto in cui si era formata una larga chiazza di sangue. Malko si sentiva assalire dall’amarezza. Electra non avrebbe più dovuto rendere conto di nulla a suo padre. Forse era meglio così.

Ma adesso, come sarebbe stato possibile identificare con certezza Anuar Rashimi?

— Cosa facciamo? — chiese Chris Jones.

— Aspetteremo al binario da dove parte il treno per Skopje — rispose Malko.

D’un tratto gli venne un’idea. L’automobile su cui viaggiava Rashimi veniva da Atene, quindi doveva avere la targa diversa da quelle di Salonicco.

— Dividiamoci in due gruppi — disse. — Chris, lei rimarrà qui a sorvegliare tutte le macchine che si fermano davanti alla stazione. Quella che ci interessa è stata immatricolata ad Atene. Sulla targa c’è scritto il nome completo: ATHINA. Se vedrà scendere un uomo che corrisponde alla descrizione di Anuar Rashimi, entri in stazione con lui.

Milton Brabeck si passò nervosamente una mano sulla barba dura come carta vetrata.

— Ok, ammettiamo che tutto vada bene. Ma se quello si mette a far casino e ci impedisce di rapirlo?

Malko aveva già preso in considerazione quell’evenienza. — Non possiamo lasciarcelo scappare — disse. — Nel modo più assoluto.

Milton Brabeck non replicò. Si accertò di avere il silenziatore e si avviò verso i bagni. Non gli piaceva ammazzare a sangue freddo, ma quella era una guerra. Quando tornò, Malko aveva pagato e si diresse con lui verso l’ingresso della stazione, lasciando Chris Jones di guardia. Per fortuna, a parte i treni locali, c’erano due soli convogli in partenza: uno per Atene, l’altro per la Jugoslavia. I due uomini percorsero il marciapiede, salirono sul vagone di testa e ispezionarono tutto il treno ancora mezzo vuoto. L’altoparlante della stazione urlava senza sosta informazioni in greco, rompendo i timpani.

Malko e Milton arrivarono all’ultimo vagone del treno senza trovare Rashimi. Non restava che aspettare.

Tesissimo, Malko continuava a osservare i viaggiatori che arrivavano sul marciapiede. Molte famiglie, gente normale carica di fagotti o di vecchie valigie di cartone, immigrati, frontalieri jugoslavi che tornavano a casa.

Erano le nove e un quarto, quindi mancavano cinque minuti alla partenza del treno. Anuar Rashimi non era comparso.

Poteva avere avuto un incidente che gli aveva fatto perdere tempo, oppure aveva deciso di cambiare programma. Nemmeno Electra avrebbe potuto esserne informata.

L’altoparlante disse qualcosa di incomprensibile, di cui Malko capì solo la parola “Skopje”. La partenza era imminente.

Dieci secondi dopo due uomini fecero la loro comparsa all’imbocco del marciapiede. Dietro a loro c’era Chris Jones! La cosa che più colpì Malko fu la differenza tra i due individui. Uno era vestito bene, con camicia bianca e cravatta, e non aveva nessun bagaglio: l’altro sembrava un greco qualunque, era vestito in maniera dimessa e portava un berretto in testa. Baffoni e occhiali neri.

Era l’uomo della fotografia: Anuar Rashimi.

Malko ne fu sicuro per istinto. I due uomini si fermarono davanti a un vagone di seconda classe e si abbracciarono. Poi l’uomo con la cravatta girò sui tacchi e si allontanò, mentre Rashimi si avviava verso l’ingresso del vagone.

— È lui — disse Malko a Milton Brabeck. — Presto, salga sul vagone.

Un po’ più in là, due poliziotti greci se ne stavano a naso all’aria. Il marciapiede era pieno di gente, decine di venditori ambulanti andavano su e giù senza sosta, e i viaggiatori già seduti al loro posto guardavano fuori per passare il tempo. Proprio il posto ideale per un sequestro di persona.

Anuar Rashimi stava per salire sul vagone quando si sentì tirare indietro. Si trovò faccia a faccia con Chris Jones tutto sorrisi, che in un batter d’occhio lo immobilizzò fingendo di abbracciarlo. Nello stesso momento, all’interno del vagone comparve Milton Brabeck che puntò contro il palestinese la pistola provvista di silenziatore. Era in una posizione in cui nessuno poteva vederlo. Spaventato, Anuar Rashimi tentò di liberarsi e si trovò di fronte a Malko.

— Lei può scegliere, signor Rashimi, tra prendere una pallottola in testa o venire con noi — gli disse SAS.

Malko non poté aggiungere altro perché l’altoparlante copriva le sue parole con gli ultimi avvertimenti. La locomotiva fischiò. Alcuni viaggiatori salutavano con la mano dai finestrini aperti. Milton Brabeck scese, si cacciò la pistola in tasca e ne appoggiò la canna contro il fianco del palestinese. Da lontano, parevano un gruppetto di persone venute ad accompagnare un viaggiatore. Per rendere la scena più vera, Malko agitò un braccio in direzione del treno. Qualche cigolio, poi i vagoni si mossero con esasperante lentezza. Anuar Rashimi tentò di liberarsi, ma si ritrovò bloccato dai tre uomini.

I vagoni sfilavano loro davanti sempre più veloci. Malko si voltò: i due poliziotti stavano andando verso il buffet. Il marciapiede era ormai quasi vuoto. I due gorilla presero sottobraccio il palestinese, alzandolo praticamente da terra, e si avviarono all’uscita. Malko camminava davanti a loro.

Furono i metri più lunghi. Come stordito, Anuar Rashimi non tentava nemmeno di opporre resistenza. Si decise a parlare solo quando uscirono dalla stazione.

— Siete israeliani? — chiese.

Quel sequestro ricordava tanto i sistemi del Mossad.

— No — rispose Malko. — E non abbiamo nessuna intenzione di ucciderla. Vogliamo solo farle qualche domanda.

Rashimi tentò di opporre un po’ di resistenza quando lo cacciarono a forza nella Mercedes. Chris Jones gli si sedette accanto e gli piantò la pistola nelle costole mentre, con l’altra mano, lo perquisiva. Non gli trovò addosso nessuna arma. Al momento di salire in macchina, Malko provò una stretta al cuore. L’uomo che aveva accompagnato Anuar Rashimi osservava la scena a qualche metro di distanza.

Appena si accorse di essere stato scoperto, l’individuo si voltò di scatto e sparì. Malko pensò che ormai la cosa non poteva avere grande importanza. Si mise al volante e partì. Milton, seduto accanto a lui, frugava nella borsa da viaggio del prigioniero. Da buon professionista, il palestinese se ne stava zitto guardando nel vuoto, evitando ogni contatto, senza fare il minimo tentativo per fuggire. Sapeva che, dal momento che non lo avevano fatto fuori subito, non lo portavano certo via per ucciderlo. Alla stazione, in mezzo a tutta quella confusione, sarebbe stato facilissimo eliminarlo.

Il silenzio si protrasse fino all’aeroporto di Salonicco. Fortunatamente non c’era alcun controllo e Malko poté far fermare la Mercedes accanto al Learjet. Trenta secondi dopo, Anuar Rashimi vi prendeva posto, sorvegliato dai due gorilla. Il pilota, già al suo posto, iniziò la check-list, mentre Malko si lasciava sfuggire un sospiro di sollievo. La sua missione quasi impossibile era stata portata a termine. Il pilota non fece nessuna domanda sull’identità del nuovo passeggero e non cercò di sapere che fine avesse fatto Electra Yonnis.

Era tra persone perbene.

Malko andò a sedersi di fronte ad Anuar Rashimi e ne cercò lo sguardo dietro le lenti scure.

— Signor Rashimi — disse — è disposto a collaborare con noi?

Il palestinese lo guardò a lungo, in silenzio.

— Io non so nemmeno chi siete — si decise a dire finalmente, in un inglese stentato. — Io non so niente e non risponderò a nessuna domanda.

Si voltò ostentatamente verso l’oblò e chiuse gli occhi. I problemi più grossi cominciavano adesso. Chris Jones guardava il palestinese come un gattone affascinato da un canarino.

— Non sarà mica quel tipo che ha scaraventato in mare il vecchio ebreo durante il sequestro della Achille Lauro? — disse.

— Ha quasi indovinato — rispose Malko.

Poi si chiese come sarebbe andata a finire. Lui non aveva molta scelta: non poteva consegnare il palestinese ai greci, né tenerlo con sé in albergo. Restava la casa di Stephanis Dimitsanos, a Sounion. E là bisognava far parlare Anuar Rashimi. In che modo?

Ancora una volta Malko si trovava di fronte al problema del terrorismo. L’uomo seduto davanti a lui possedeva la chiave di un’operazione che poteva costare la vita a centinaia di persone. Non aveva né rimorsi né scrupoli, mentre Malko doveva in linea di massima attenersi alla legge.

— Lei lavora con gli iracheni — disse Malko. — Lo sappiamo. Conosciamo la sua storia. E sappiamo anche perché si trova in Europa. Il suo capo Abu Ibrahim si è accordato con Saddam Hussein per scatenare un’offensiva terroristica su grande scala in Europa. L’uomo che aveva preso il suo posto, Abu Saif, è morto. Lo ha ucciso il Mukhabarat, credendo che avesse tradito. Se lei accetta di continuare la sua missione come se nulla fosse accaduto, permettendoci così di neutralizzarla, la CIA le farà una proposta molto interessante.

Era stata un’idea di Robert Alcorn, che ne aveva parlato con Langley. In ogni caso, dopo essere stato in contatto con la CIA, Anuar Rashimi sarebbe stato abbandonato anche dai suoi amici. Forse avrebbe capito di non avere scelta. Tra l’altro, gli israeliani sarebbero stati disposti a “ricomprare” il palestinese dalla CIA per parecchi milioni di dollari. Anuar Rashimi fece come se non avesse sentito. Malko aveva l’impressione di parlare con un muro. I minuti passavano, Atene si avvicinava. La situazione non si sbloccava. Quando il pilota iniziò la manovra finale, Malko non aveva fatto il minimo passo avanti.

Il Learjet si posò delicatamente sulla pista lungo il mar Egeo e cominciò a rullare verso il suo parcheggio. D’un tratto Malko vide una macchina provvista di faro girevole dirigersi verso l’aereo.

— Cos’è? — chiese al pilota.

L’uomo, che stava parlando con la torre di controllo, si voltò con aria imbarazzata.

— È la polizia. Dicono che teniamo con noi un cittadino greco contro la sua volontà. Vogliono salire a bordo per liberarlo. Cosa devo fare?

— Non apra, nel modo più assoluto! — rispose Malko.

Frugò tra le carte del palestinese e trovò il passaporto greco. Non era abbastanza esperto da poterne giudicare l’autenticità, ma gli parve del tutto regolare. L’iracheno di Salonicco aveva evidentemente dato l’allarme e i suoi omologhi di Atene avevano reagito con rapidità, avvertendo i loro corrispondenti greci.

— Può chiamare l’ambasciata americana? — chiese Malko.

— Ci proverò.

Qualche minuto dopo il pilota si voltò con espressione desolata.

— È impossibile, ci sono troppe interferenze.

— Va bene — replicò Malko. — Faccia manovra e punti verso l’estremità della pista, come se volesse decollare.

Il pilota obbedì senza fare domande. Si fermò a pochi metri dalla recinzione che divideva l’aeroporto dalla strada litoranea per Glyfada. La macchina della polizia non si era mossa. Malko si voltò verso i gorilla.

— Io vado a cercare aiuti. Voi due restate qui e non aprite in nessun caso alla polizia. Se forzano la porta dell’aereo, cacciate una pallottola in testa a quest’uomo. Io torno appena posso.

Aprì il portello anteriore, e la scaletta scese automaticamente fino a terra.

— Mi farà perdere la licenza! — gemette il pilota.

Malko saltò a terra senza rispondere. Chris Jones richiuse il portello e si sedette davanti ad Anuar Rashimi, con la Desert Eagle in pugno.

— Senti — disse in tono cordiale, agitando l’arma sotto il naso del palestinese — non sono un patito di tutto quello che fanno gli israeliani. Ma questo giocattolo qui è super. Con una sola pallottola si può fare esplodere la testa a un bastardo come te, e ne restano solo dei pezzetti piccolissimi.

Malko fremeva di impazienza davanti a una cabina telefonica occupata da una ragazza già da cinque minuti. Non era riuscito a trovare un taxi. Finalmente la ragazza uscì scusandosi, e Malko si precipitò a infilare una moneta da dieci dracme nell’apparecchio.

L’ambasciata americana dava occupato! Malko fece il numero del comando della polizia e chiese di Christina Balassis. Gliela passarono.

— Sono Malko, sei sola?

— Sì.

— Ho bisogno di te.

Spiegò cos’era successo e chiese a Christina di informarsi al più presto sulla situazione.

— Va bene — rispose la greca. — Appena saprò qualcosa telefonerò a Robert Alcorn da una cabina.

Malko riagganciò e rifece il numero dell’ambasciata. Stavolta riuscì ad avere in linea il capo della stazione CIA, al quale fece il suo rapporto. L’americano capì solo una cosa: che Anuar Rashimi era stato catturato.

— Le mando subito una macchina — disse — e dei greci me ne occupo io. Prima di tutto devo avvertire l’ambasciatore e ricordargli che noi operiamo protetti da un decreto presidenziale e che si tratta di bloccare un’azione terroristica di grande portata. Se non lo faccio, si ricomincia a menare il can per l’aia.

Da una mezz’ora Robert Alcorn tentava di parlare con Vassili Kaviron, capo del KYP. Era l’unica persona in grado di sistemare le cose. Tutti gli altri interlocutori greci se n’erano lavati le mani uno dopo l’altro. Malko arrivò madido di sudore nel momento in cui l’americano riagganciava dopo avere parlato con Christina Balassis. La giovane greca era riuscita con facilità a ricostruire ciò che era successo.

La segretaria di Alcorn annunciò finalmente che il generale Kaviron era in linea.

— Cosa succede? — chiese il greco in tono gioviale. — Non si può più nemmeno giocare a golf con calma? È scoppiata la guerra contro i turchi?

Il capo della stazione CIA non aveva nessuna voglia di scherzare.

— Generale, devo vederla immediatamente per una faccenda molto grave — disse.

L’ufficiale greco ebbe un momento di esitazione, ma la Grecia era membro della NATO e c’erano dei limiti che non si dovevano superare, con gli americani. Nemmeno con una pubblica opinione favorevole agli arabi.

— D’accordo, la aspetto in via Bouboulina — disse il generale.

Si trattava del vecchio centro del KYP, dove aveva mantenuto un ufficio. Un posto più tranquillo degli altri.

Quattro auto bianche e blu della polizia circondavano il Learjet parcheggiato davanti all’aerostazione privata dell’aeroporto Ovest. Pallido come un morto, il pilota aveva spento la radio per non sentire più le minacce del capo della torre di controllo. Due poliziotti armati stavano di guardia davanti ai portelli del jet privato. Dentro, l’aria era pesante malgrado il condizionamento assicurato dai reattori che giravano a regime ridotto. Chris Jones e Anuar Rashimi si guardavano in cagnesco, mentre Milton sorvegliava l’esterno attraverso gli oblò per sventare qualsiasi tentativo violento di entrare nell’apparecchio. Il gorilla guardò l’ora e sospirò.

— Accidenti — disse. — Sono già quattro ore che è andato via.

Chris Jones si asciugò la fronte.

— Abbiamo viveri e aria. È un po’ come se fossimo dei cosmonauti.

Milton Brabeck ridacchiò.

Il prigioniero se ne stava tranquillo, con gli occhi chiusi dietro gli occhiali scuri. La paura iniziale aveva ceduto il posto a una grande serenità. La presenza della polizia dimostrava che i suoi amici non lo avevano piantato in asso. Era abituato alle situazioni difficili e ne era sempre venuto fuori. L’importante era non rinnegare se stesso. Lo sconcertava una sola cosa: come avevano fatto gli agenti della CIA a trovarlo a Salonicco? Pochissime persone conoscevano il suo itinerario. Qualcuno aveva tradito. Nell’ambiente greco.

Il generale Vassili Kaviron avrebbe dato tutti i suoi olivi, ai quali teneva come alla luce delle sue pupille, pur di essere lontano da lì. Non si era mai trovato davanti a un dilemma simile. Di solito riusciva a raggirare i suoi omologhi americani che non sempre conoscevano le tortuosità della vita politica di Atene. Stavolta il capo della stazione CIA aveva mangiato la foglia. Incollato alla sua sedia, gli teneva testa da un’ora. L’uomo che era con lui, cioè il principe Malko Linge, appariva altrettanto deciso. La richiesta di Robert Alcorn era chiara. Come capo del KYP, omologo della CIA, il generale doveva affrontare il ministero dell’Ordine Pubblico e opporsi alle sue decisioni.

— Allora? — insistette l’americano. — Cosa si fa?

L’ufficiale greco aveva già fatto una decina di telefonate per analizzare la situazione, che non era davvero brillante: il ministro degli Interni in persona, pur appartenendo al partito di centrodestra Nuova Democrazia, aveva dato ordine di arrestare i passeggeri del Learjet, di interrogare il proprietario dell’aereo, anche se era fonte di grossi guadagni per tutti i partiti politici, e infine di liberare il cittadino greco tenuto prigioniero contro la sua volontà.

Le sottili combinazioni della politica interna greca spiegavano tali contorcimenti. Il PASOK aveva perduto il potere, ma controllava ancora il quaranta per cento dei deputati.

Vassili Kaviron si asciugò la fronte, distrutto.

— È un cittadino greco — ripeté in tono lamentoso. — Non posso non difenderlo.

Robert Alcorn temette di perdere il controllo di se stesso. Si tornava al punto di partenza. Si protese paonazzo verso il burocrate.

— Lei sa benissimo che si tratta di un terrorista palestinese e che il suo passaporto è falso. Al KYP c’è un dossier sul suo conto. Basta farlo vedere.

— Il ministero degli Interni sostiene che il passaporto è autentico — protestò il generale.

L’americano scoppiò a ridere.

— Quelli non l’hanno nemmeno visto il passaporto. Lei e io sappiamo che è falso. A meno che Rashimi non abbia preso clandestinamente la cittadinanza greca. Quando era in prigione!

Silenzio. Il greco si asciugò di nuovo la fronte. Non sapeva cosa fare. Il suo interlocutore lo fulminò con un’occhiata.

— Generale, se lei si ostina nel suo ostruzionismo, l’ambasciata diffonderà una protesta pubblica con cui denuncerà la scandalosa protezione di cui godono i terroristi in questo paese. Il problema sarà trattato nella prossima riunione della NATO. Per voi che ci tenete così tanto a essere considerati meglio dei turchi sarà un colpo molto brutto. In Turchia, quell’uomo ci sarebbe già stato consegnato. Le ho detto che cosa sta preparando.

— I turchi sono dei selvaggi — borbottò l’ufficiale.

Un’opinione personale, che non risolveva il problema.

Per il generale Kaviron l’alternativa era semplice. Se cedeva a Robert Alcorn, la sua carriera era finita. Gli sarebbe stato affidato un compito secondario e non avrebbe mai avuto la terza stella. Se si rifiutava, il governo si sarebbe servito di lui come di un “fusibile” sacrificandolo all’ira americana, che si sarebbe manifestata molto presto. Cercò disperatamente una terza soluzione.

— Senta — disse per guadagnare tempo — andiamo all’aeroporto.

— E Anuar Rashimi?

— Non sarà rimesso in libertà fino a quando non sarà stata chiarita la faccenda del passaporto. Non posso fare di più — concluse il generale del KYP. — Oltretutto, la polizia dell’Attica non obbedisce ai miei ordini. Vuole che ci ritroviamo all’aeroporto?

Robert Alcorn stava per rifiutare, ma Malko gli diede una piccola gomitata senza farsi vedere.

— D’accordo — disse SAS, prima che il capo della stazione CIA potesse parlare. — A una condizione. Prima di consegnarlo alla polizia, voglio rimanere per qualche istante solo con Anuar Rashimi, a bordo dell’aereo.

La proposta parve stupire sia il generale Kaviron, sia Robert Alcorn.

— Non è un tranello? — chiese il greco, insospettito.

— No — rispose Malko. — Il portello resterà aperto, se vuole.

— Allora ci sto — disse il capo del KYP.

E si alzò, visibilmente più tranquillo.

— A tra poco — disse.

Appena fuori, l’americano non riuscì più a trattenersi.

— Cosa le è saltato in mente? Ci faremo fregare di nuovo. Bisognava insistere, costringerlo a fare quello che chiediamo.

— Robert — rispose Malko — il generale non può fare niente. Lo silureranno. Io ho fatto il viaggio con Anuar Rashimi. È un duro e non ne caveremo nulla. Forse abbiamo fatto uno sbaglio. Invece di fermarlo a Salonicco, avremmo dovuto seguirlo attraverso l’Europa fino alla sua destinazione finale. Anche se si trattava di un compito quasi impossibile.

— Comunque, ormai è troppo tardi.

— Appunto. E non possiamo prendere di petto i greci. Non ci resta che una carta da giocare.

— Quale?

— Glielo spiegherò.

Malko lo fece mentre la macchina percorreva il viale Syngrou e il lungomare Possidonos. A poco a poco Robert Alcorn si calmò.

— Certo, è una soluzione — ammise l’americano. — Ma se si avvera la prima ipotesi rischiamo grossi problemi.

— Nessuno potrà provare nulla — rispose freddamente Malko — e non c’è altra soluzione.

— È vero — disse Robert Alcorn. — Ma comunque non siamo fuori dalla merda.

Un po’ forte, ma rendeva l’idea.

Il silenzio si protrasse mentre la macchina viaggiava in mezzo al traffico demenziale. Atene aveva adottato il sistema di far circolare le macchine con targa pari nei giorni pari e quelle con targa dispari nei giorni dispari, ma la situazione non era migliorata. I greci avevano semplicemente comprato una seconda automobile.

Robert Alcorn rallentò: erano arrivati all’ingresso dell’aerostazione Ovest. Di lì a pochi minuti avrebbero saputo se era ancora possibile sventare l’azione terroristica ordinata da Saddam Hussein.

Malko aveva letto l’“Herald Tribune”. I bombardamenti sull’Iraq continuavano con migliaia di bombe al giorno. Ormai erano diventati una specie di routine. Saddam Hussein non poteva fare altro che rifugiarsi nei suoi blockhaus.

Con profonda amarezza, Malko si rese conto che il piano iniziale di Robert Alcorn, cioè quello di convincere con le buone Anuar Rashimi a proseguire solo apparentemente la sua missione, era fallito. Gli iracheni dovevano avere già sostituito il palestinese, o stavano per farlo. Per un motivo che a Malko sfuggiva, non doveva essere una cosa tanto facile, altrimenti non si sarebbero rivolti a un uomo braccato.

Ora non restava che sperare che Anuar Rashimi rivelasse il segreto dell’ultima parte della sua missione.

Solo così sarebbe stato possibile neutralizzare l’operazione Intiqam.

Ma bisognava fornire al palestinese validi motivi.
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Malko salì la scaletta metallica della passerella del Learjet. Era teso fino allo spasimo. Nell’ombra della cabina vide Chris Jones con la sua Desert Eagle in pugno. Il gorilla aveva aperto la porta dall’interno per ordine di Malko. Pareva appena uscito da una centrifuga: aveva i capelli appiccicati alla fronte, il vestito spiegazzato, la faccia madida di sudore.

— Si è guastato il condizionatore — disse.

L’interno del Learjet assomigliava a una sauna. Milton Brabeck, seduto di fronte ad Anuar Rashimi, rivolse uno sguardo torvo a Malko.

— Ce ne andiamo o crepiamo qui?

Malko si voltò. Numerose auto della polizia bloccavano il Learjet e parecchi poliziotti passeggiavano su e giù sotto il sole cocente. La Mercedes nera del generale Kaviron era un po’ più lontana. Il capo del KYP era sceso e stava parlando animatamente con l’ufficiale che comandava il blocco.

— Venga, Chris, devo parlarle — disse Malko.

Si appartò con il gorilla in fondo all’apparecchio ed ebbe con lui una breve conversazione. Tre minuti dopo, un altoparlante cominciò a sbraitare.

— Uscite tutti con le mani in alto o useremo la forza.

Il generale Kaviron si stava spazientendo. Malko rivolse a Chris Jones un sorrisetto di intesa.

— Andiamo. Io esco per primo. Poi lei, Rashimi e Milton.

Uscì sulla scaletta di metallo, scese e si avvicinò a Kaviron e Robert Alcorn, che aspettavano sulla pista bollente. Pareva di essere a metà giugno.

— Tutto a posto — disse. — Generale, come d’accordo, i nostri uomini non avranno noie e nemmeno il pilota, vero?

— D’accordo — rispose il capo del KYP.

Chris Jones comparve sulla passerella, seguito da Anuar Rashimi, che per poco non cadde e fu afferrato al volo dal gorilla.

— Lei si è impegnato a fare in modo che il signor Rashimi non lasci il territorio greco fino a quando non sarà chiarita la faccenda del suo passaporto — disse Robert Alcorn.

— Per il momento, per me non è Rashimi, ma un cittadino greco — replicò il generale.

Il “cittadino greco” era già circondato dai poliziotti, che facevano muro intorno a lui con i loro corpi. Milton Brabeck, stravolto, si avvicinò anche lui a Malko.

— Un’ultima cosa — disse SAS rivolto al generale. — Noi vorremmo chiedere ufficialmente al signor Rashimi, di fronte a lei, qual è il suo vero nome. La cosa potrà esserle utile in seguito.

Visibilmente esasperato, ma desideroso di farla finita, il generale scambiò sottovoce qualche frase con il capo dei poliziotti.

— Va bene — rispose. — Ma facciamo presto.

— Faremo prestissimo — rispose Robert Alcorn.

Lui, Malko e il generale si avvicinarono al terrorista palestinese, impassibile in mezzo ai poliziotti greci.

— Lei è Anuar Rashimi? — chiese in inglese il capo della stazione CIA.

Invece di rispondere, il palestinese si rivolse al generale Kaviron e gli disse qualcosa in greco.

— Dice che non capisce l’inglese — tradusse il generale. — E non sa niente della persona che lei ha nominato.

Robert Alcorn rimase impassibile.

— Può ripeterlo sotto giuramento?

Traduzione del generale, che si sforzava di capire il motivo di quel dialogo grottesco, e risposta del palestinese, con la mano sul cuore. Anuar Rashimi giurava di non essere Anuar Rashimi. Non sul Corano, ma quasi…

— Perfetto — disse Robert Alcorn. — Siamo spiacenti per questo errore.

Porse la mano ad Anuar Rashimi, che gliela strinse senza pensarci. Anche Malko strinse la mano al palestinese, che si ritrasse impercettibilmente. Malko sorrise. Poi parlò in tono calmo e sottovoce, in modo che solo Rashimi potesse udirlo.

— Lei ha avvertito una leggera puntura quando le ho stretto la mano, vero? — chiese. — Io ho in mano un piccolo strumento che i suoi amici iracheni conoscono bene: una minuscola placca di plastica fornita di punte acuminate. Se fossero state imbevute di cianuro, lei sarebbe già morto. Invece è ancora vivo e posso dirle che si tratta di tallio.

Alla parola “tallio” il palestinese si irrigidì. Con gesto naturalissimo, Malko lasciò la mano di Anuar Rashimi e se la mise in tasca.

— Sa cos’è il tallio? — continuò poi nello stesso tono pacato. — È un veleno mortale che non lascia tracce. Tra qualche ora lei avvertirà dolori alle gambe, senso di vertigine, difficoltà respiratoria. Morirà entro una quindicina di ore. E nulla potrà salvarla.

Il generale Kaviron si avvicinò spazientito.

— Ha finito?

— Signor Rashimi — concluse Malko — la CIA ha messo a punto un antidoto contro il tallio. Però bisogna intervenire in fretta. Prima di stasera. Ci pensi. Lei conosce l’indirizzo dell’ambasciata americana.

— Cosa gli sta dicendo? — borbottò il generale Kaviron, intromettendosi nella conversazione.

— Niente di importante — rispose Malko. — Gli ho augurato buon viaggio.

Erano le quattro e venti quando un taxi si fermò davanti all’ingresso laterale dell’ambasciata americana su via Kokkali. L’uomo che scese era nervosissimo. In cattivo inglese domandò di parlare con Robert Alcorn. Il marine di guardia, che aveva già ricevuto le istruzioni necessarie, lo fece subito accompagnare all’ascensore.

Il capo della stazione CIA lo attendeva impassibile, in compagnia di Malko.

— Signor Rashimi — disse l’americano — se ne avessi il potere, io la manderei davanti a un tribunale del mio paese a rispondere delle sue azioni terroristiche commesse in passato. Ma per il momento non è possibile. Immagino che non abbia rivelato ai suoi amici greci il motivo della sua venuta qui.

— No — rispose Anuar Rashimi.

— E nemmeno ai suoi mandanti iracheni?

— Nemmeno a loro.

— Dove credono che si trovi attualmente?

— Mi credono nelle mani della polizia greca.

Gli iracheni non ci avrebbero messo molto a scoprire o a sospettare la verità.

Prese la parola Malko.

— Signor Rashimi, l’alternativa che le si offre è molto semplice. O lei ci dà le informazioni necessarie per bloccare immediatamente l’operazione Intiqam, nel qual caso le somministriamo subito l’antidoto che le salverà la vita, oppure si rifiuta di parlare e morirà. Dal momento che è qui, penso che abbia scelto la prima alternativa.

Pareva che Anuar Rashimi non avesse nemmeno udito quelle parole. Dondolava la testa come se fosse stato colto da un improvviso malore. Robert Alcorn si precipitò al telefono.

— Mi mandi in ufficio il medico dell’ambasciata — disse. — Subito!

Il tallio a volte era capriccioso.

La Mercedes blindata, dai vetri oscurati, viaggiava a più di centotrenta all’ora sull’autostrada che portava da Baghdad al confine con la Giordania. La scortavano altre due auto cariche di civili armati. Pochi chilometri dopo essere uscita dalla periferia della città, la macchina lasciò l’autostrada e imboccò una via trasversale sorvegliata da mezzi blindati. Un po’ più avanti dovette fermarsi per la presenza di sbarramenti stradali. Numerosi soldati della Guardia Repubblicana esaminarono i documenti delle persone che si trovavano a bordo.

Il convoglio ripartì e, cento metri più avanti, si infilò in un tunnel al quale si accedeva da una porta blindata protetta da nidi di mitragliatrici pesanti. Era l’entrata di tutta una rete stradale sotterranea che collegava varie blockhaus. Un colonnello accolse il passeggero della Mercedes, Abu Ibrahim, capo dell’Organizzazione 15 Maggio.

— Il presidente la riceverà subito — disse. — Venga con me.

Saddam Hussein li attendeva in una piccola blockhaus così bassa che si poteva a malapena stare in piedi. Seduto a un tavolo, stava esaminando delle carte e si capiva che era arrabbiatissimo. Dopo un abbraccio frettoloso, ricordò al suo interlocutore tutto ciò che lo Stato iracheno aveva fatto a favore dell’Organizzazione 15 Maggio, in particolare le facilitazioni che le aveva concesso e i grossi vantaggi materiali ed economici. Il capo dell’Organizzazione 15 Maggio cercava di farsi piccolo piccolo e si chiedeva cosa significassero quei rimproveri appena velati. Poi, finalmente, Saddam Hussein gli mise sotto il naso un telex appena arrivato dall’ambasciata, spedito dal rappresentante del Mukhabarat. Anuar Rashimi era sparito e probabilmente si era lasciato corrompere dagli americani. Abu Ibrahim non si aspettava quel colpo e dovette accendere una sigaretta per nascondere il turbamento. Due giorni prima, un missile Tomahawk aveva distrutto la sede della sua organizzazione, uccidendo parecchi dei suoi collaboratori. Lui stesso aveva traslocato temendo che gli americani bombardassero la sua villa.

— È un brutto colpo — ammise. — Però non capisco: Anuar era un uomo di cui ci si poteva fidare.

Come se non avesse sentito, Saddam Hussein batté un pugno sul tavolo.

— L’operazione Intiqam deve assolutamente avere luogo. Per noi, rappresenta l’unica speranza di far cessare i bombardamenti.

— Era già stato organizzato tutto — replicò Abu Ibrahim, spaventato dalla collera che sprizzava dagli occhi neri del dittatore, un uomo abituato a far giustiziare su due piedi chi non ubbidiva ai suoi ordini.

— Ma era stato organizzato male — ringhiò Saddam Hussein. — Adesso, che cosa intendi fare?

Abu Ibrahim si fregò nervosamente le mani una contro l’altra. — Il problema — rispose — è che l’uomo incaricato dell’ultima fase non accetterà ordini da uno sconosciuto, nemmeno se gli si presenta con le dovute credenziali. E poi c’è la faccenda del denaro. Adesso che Abu Saif e Anuar Rashimi non ci sono più, io sono l’unico in grado di ritirarlo.

Saddam Hussein, rigido come il manico di una scopa, guardò con aria gelida il suo interlocutore.

— A te quell’uomo obbedirebbe, vero?

— Certo, ma…

— E puoi anche ritirare il denaro — proseguì Saddam Hussein, spietato. — Perciò tocca a te!

Abu Ibrahim ebbe l’impressione che una mano gigantesca gli stringesse il cuore.

— Non è possibile! — balbettò con voce tremante. — È molto pericoloso. I sionisti…

Si interruppe perché aveva la gola troppo secca per poter continuare. Quello che il dittatore gli chiedeva era un suicidio. Erano anni che non metteva piede in Europa. I servizi di ascolto americani e israeliani spiavano tutte le sue mosse. Sarebbero venuti certamente a sapere che lasciava l’Iraq. Aveva la fronte e la schiena madide di sudore, gli ronzavano le orecchie. Alzò gli occhi e incontrò lo sguardo gelido del suo interlocutore.

— Preferisci morire qui?

Le tre parole erano uscite come pallottole. Abu Ibrahim si rese conto che di lì a pochi secondi la collera di Saddam Hussein sarebbe stata tale che il dittatore lo avrebbe fatto fucilare immediatamente, senza curarsi delle conseguenze.

— Farò quello che posso — balbettò Abu Ibrahim. — Sarà un compito molto difficile. Per uscire dal paese mi converrà passare da Teheran.

— Giusto! — rispose Saddam Hussein. — Sei un uomo coraggioso.

Si alzò e abbracciò Abu Ibrahim, che pensò che quell’abbraccio assomigliava tanto al “bacio della morte” della mafia. Quello che volevano da lui era un viaggio senza ritorno.

Steso sul divano nell’ufficio di Robert Alcorn, Anuar Rashimi aveva ripreso conoscenza dopo un’iniezione di canfora. Aveva ancora il respiro corto e affannoso. Senza i grossi occhiali da miope, sembrava vulnerabile e sperduto. Malko ne cercò lo sguardo offuscato.

— Signor Rashimi, questo era l’ultimo allarme. Risponda alle mie domande, altrimenti tra poco tempo sarà troppo tardi. Dopo avere lasciato la Grecia e la Jugoslavia, dove aveva intenzione di andare?

— A Ginevra — rispose Anuar Rashimi con un filo di voce.

— A fare che cosa?

— A ritirare un assegno a copertura garantita di cinquecentomila dollari.

— All’ordine di chi?

— Di nessuno. Al portatore.

— A chi era destinato?

— Alla persona che ha organizzato la fase operativa dell’Intiqam.

Anuar Rashimi rispondeva alle domande come in stato di ipnosi. Malko aveva l’impressione di tirare un filo sottilissimo che poteva rompersi da un momento all’altro.

— In che cosa consiste l’operazione Intiqam? — chiese.

— Nel far saltare delle autobombe e altre cariche esplosive in vari paesi d’Europa. Gran Bretagna, Francia, Germania e Belgio.

— Perché anche in Germania e in Belgio?

— In Belgio, a Mons, c’è la NATO, e in Germania ci sono molte basi americane.

— Dove devono esplodere quelle auto?

— Non lo so. Solo chi dirige la fase operativa conosce con esattezza i bersagli da colpire.

— Dove sono le automobili?

— In Cecoslovacchia.

— Lei è in grado di riconoscerle, in modo che si possa neutralizzarle?

— No. Non ne conosco né il tipo né la targa.

— Quando deve prendere il via l’operazione Intiqam?

— È imminente. Se fossi riuscito a partire dalla Grecia sarebbe stata questione di tre o quattro giorni.

Anuar Rashimi chiuse gli occhi come se avesse già detto tutto ciò che sapeva.

— Lei mi sta prendendo in giro, signor Rashimi — esclamò Malko in tono minaccioso. — Quello che mi ha detto è troppo vago. In che cosa consiste “la fase operativa” dell’operazione Intiqam? È questo che noi vogliamo sapere.

— Io conosco solo un uomo, quello al quale dovevo consegnare l’assegno.

— Come si chiama?

— Frantiska Ungelt.

Finalmente qualcosa di preciso. Malko scambiò un’occhiata soddisfatta con Robert Alcorn, presente al colloquio. Forse avevano trovato la strada giusta. Anuar Rashimi aveva richiuso gli occhi. Ma bisognava continuare l’interrogatorio.
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— Frantiska Ungelt — ripeté Malko. — Chi è?

— Era colonnello della STB, la Sicurezza di Stato, sotto il vecchio regime. Si occupava dei gruppi palestinesi. Mi sono incontrato con lui parecchie volte.

— Cosa fa da quando Vaclav Havel è diventato presidente della Cecoslovacchia?

— Ha dovuto lasciare la STB.

— Quali attività svolge?

— Nessuna, almeno ufficialmente.

— In che modo vi tenete in contatto?

— Ho un numero di telefono, ma non è quello di casa sua. È un uomo molto prudente.

— Che cosa sa lei della sua rete?

— Niente, non gli ho mai fatto domande.

— Perché Ungelt ha accettato di organizzare un’operazione terroristica per conto suo?

— Per un milione di dollari. Il nuovo governo privatizzerà il piccolo commercio nel mese di maggio. Ungelt ha intenzione di dedicarsi agli affari.

— Gli ha già dato quel denaro?

— La metà. Dovevo portargli l’altra metà, come le ho già detto.

Il palestinese si interruppe, respirando a fatica. Era pallidissimo e si vedeva che faceva uno sforzo per non svenire. Spaventato, Robert Alcorn si chinò su di lui.

— Qual è il numero di telefono di Ungelt?

Anuar Rashimi tese la mano verso la propria giacca appesa allo schienale di una sedia.

— Mi dia la mia agenda.

Robert Alcorn cercò nella giacca e trovò una vecchia agendina grigia, dalle pagine piene di indirizzi e di annotazioni in arabo. E numeri di telefono scritti in ogni angolo. Sarebbero stati necessari un computer e alcuni giorni di lavoro per tirar fuori qualcosa di utile da quella confusione. Anuar Rashimi prese due cifre da tre pagine diverse e, con la penna di Malko, scrisse un numero: 530185.

— Vado a vedere cosa sanno a Langley su questo Frantiska Ungelt — disse Robert Alcorn, e uscì dalla stanza.

Malko si sedette di fronte al palestinese. Rashimi era terreo e ansimava. Erano le cinque.

Il tallio cominciava a fare effetto.

Due infermieri avevano appena portato Anuar Rashimi all’infermeria dell’ambasciata quando ricomparve Robert Alcorn, eccitatissimo.

— Ho cercato il nome di Frantiska Ungelt nel nostro computer centrale — disse il capo della stazione CIA. — Si tratta veramente di un colonnello della STB. A suo tempo è stato espulso dalla Germania e dall’Italia per attività sovversive. Ho parlato anche con il mio collega di Praga, John Laramie. Ha fatto i controlli necessari: Frantiska Ungelt ha dato le dimissioni dalla STB sei mesi fa. Poi è sparito dalla circolazione. Perciò lei deve andare immediatamente a Praga. La mia segretaria ha già controllato gli orari. C’è un volo della Air France per Parigi alle venti e venti. Farà in tempo a prenderlo. Domattina incontrerà a Roissy un agente della nostra stazione di Tokyo che ha preso il Boeing 747-400 quotidiano della Air France. Le consegnerà le fotografie di alcuni terroristi giapponesi ancora in libertà. Sono per le autorità cecoslovacche. Poi lei salterà sul volo Parigi-Praga, Air France 2968, delle dieci e dieci. Arriverà a destinazione nella tarda mattinata.

— E Chris e Milton?

— Li terrò qui per qualche giorno. Farò portare Rashimi nella proprietà del mio amico Stephanis Dimitsanos, appena gli avranno praticato l’iniezione. L’ambasciatore non vuole tenerlo qui nemmeno per un’ora. Chris e Milton gli faranno da angeli custodi. Appena sarà fuori pericolo, quel tipo dovrà essere interrogato come si deve. Nel frattempo, gli iracheni e i suoi compagni faranno di tutto per ritrovarlo e farlo fuori. A ogni modo, a Praga lei sarà in territorio amico. Il nuovo governo presieduto da Vaclav Havel non le farà mancare la sua collaborazione. La STB è stata sciolta, ma, con l’aiuto delle autorità locali, non le sarà difficile ritrovare le tracce di Frantiska Ungelt.

— Ormai gli iracheni sanno certamente cos’è successo a Rashimi — osservò Malko. — Faranno tutto il possibile per sostituirlo con qualcun altro.

— Esatto — rispose l’americano. — Proprio per questo ho incaricato la nostra stazione di Berna di mettersi in contatto con i servizi segreti svizzeri, che hanno identificato già da parecchio tempo i conti bancari dell’Organizzazione 15 Maggio. Bisognerà controllare il prelievo della prima somma di cinquecentomila dollari e vedere se ne è stata prelevata un’altra uguale. In tal caso vorrebbe dire che Anuar Rashimi è già stato sostituito. Le farò sapere tutto a Praga. Adesso vada, ha appena il tempo di prendere l’aereo. Le metto a disposizione il mio autista e la mia macchina. Prima, però, beviamo al nostro successo!

L’americano tirò fuori dal mobile bar una bottiglia di Moët, la stappò e versò lo champagne nelle coppe.

I due uomini si strinsero la mano. Cominciava la corsa contro il tempo.

— Vengo subito e ti accompagno all’aeroporto.

Malko non ebbe il tempo di replicare. Christina Balassis aveva già riagganciato. La giovane greca aveva telefonato a Malko da un bar di piazza Kolonaki, dove era andata a bere qualcosa con alcuni amici, e lo aveva trovato intento a chiudere le valigie. Malko si guardò attorno nella suite in disordine. In un angolo c’era ancora la valigia di Lili Panter, di cui si sarebbe occupato Robert Alcorn. Il cadavere della giovane donna si trovava all’obitorio di Atene, in attesa di essere trasportato in Austria.

I tre giorni in Grecia erano passati in un lampo. Un ciclone disseminato di cadaveri.

Malko scese. Mentre stava per salire sulla Pontiac di Robert Alcorn, Christina Balassis scese da un taxi e corse verso di lui.

Una visione d’incanto! Bocca scarlatta, capelli sciolti sulle spalle, senza occhiali, un pullover rosso che metteva in risalto i seni, pantaloni grigi che parevano dipinti direttamente sulla pelle, stivali alti di daino malgrado il sole splendente. La greca aveva il portamento di una dea, conscia dell’effetto che faceva sugli uomini. Benché l’avesse posseduta a sazietà, Malko rimase scosso di fronte a quell’attentato al pudore. Senza curarsi del giovane autista, Christina si appiccicò a Malko con tutto il corpo e lo baciò sulla bocca.

— Cattivo! — mormorò. — Te ne andavi senza nemmeno salutarmi.

— Volevo farlo — replicò Malko. — Ti ho telefonato, ma non eri in casa. Sali, altrimenti perdo l’aereo.

Si sedettero sui sedili posteriori della Pontiac. Appena la macchina si mise in moto, la mano destra di Christina Balassis scomparve nei pantaloni di alpaca di Malko e cominciò ad agitarsi in un viavai rivelatore. Malko vide nel retrovisore lo sguardo allibito del giovane autista, che evidentemente non era abituato a spettacoli di quel genere.

Christina si comportava esattamente come se fosse stata a casa sua. Quando cominciarono a scendere il viale Vouliagmenis lei contemplò la sua opera per alcuni istanti, poi la bocca rimpiazzò la mano. Poiché il viale era notevolmente sconnesso, la fellatio era più che acrobatica. Lei alzò la testa, le dita strette alla base del membro, scarmigliata, superba.

— Vieni — disse.

L’autista rischiò di tamponare un camion. Ma poiché Malko, imbarazzato, non si decideva, Christina si sfilò i pantaloni e si mise a cavalcioni su Malko agitandosi come un’invasata. La sensazione di piacere fu tale che Malko dimenticò l’autista, i palestinesi e anche il misterioso colonnello della STB.

Christina stava gemendo come un’agonizzante quando la Pontiac imboccò la tangenziale che portava all’aeroporto. Accorgendosi che il viaggio stava per finire, la giovane donna iniziò il galoppo finale. Poi lei e Malko rimasero così, immobili, fino a quando la macchina non si fermò davanti all’aerostazione.

L’autista scese a prendere le valigie dal baule. Christina si rassettò e schiacciò la bocca su quella di Malko.

— Torna presto — disse. — Ho ancora parecchie cose da dirti.

Strano modo di esprimersi…

Fuori dalla macchina, l’autista aspettava immobile sull’attenti, con lo sguardo leggermente torbido.

— Buon viaggio, signore — disse senza guardare Malko.

Abu Ibrahim presentò al poliziotto ceco dell’aeroporto di Praga il suo passaporto marocchino intestato a Hassam Dliti. Malgrado il regolare visto che figurava sul documento, il palestinese si sentì assalire dalla paura. Era venuto spesso in Cecoslovacchia, ma era stato sempre ricevuto da un ufficiale della STB che facilitava tutte le formalità. Stavolta era solo, e la STB non esisteva più. Era stata sostituita da un organismo che gli sarebbe certamente stato ostile. Da quando era partito da Baghdad in macchina per Teheran, Abu Ibrahim era sempre stato in preda alla paura. Sapeva di essere il primo della lista nera del Mossad.

Appena il poliziotto gli restituì il passaporto passò la dogana senza alcun problema. I controlli erano notevolmente diminuiti. Attraversò l’atrio, uscì e vide subito la grossa Tatra 613 nera, ferma vicino ai taxi. Malgrado la linea ormai superata, con quel motore posteriore che la appesantiva, la macchina aveva ancora una certa classe. Abu Ibrahim controllò il numero di targa, poi aprì la portiera anteriore destra. Al volante c’era un uomo corpulento, dalla faccia rossa e dagli occhi azzurrissimi, che porse sorridendo la mano ad Abu Ibrahim.

— Non ho molto tempo — disse il palestinese. — Il volo per Francoforte parte fra due ore. Là troverò la coincidenza per Larnaca.

— Il tempo ci basterà — rispose Frantiska Ungelt. — Non abbiamo molte cose da dirci.

Imboccò l’autostrada per Praga e proseguì ad andatura moderata per evitare i controlli di velocità, ascoltando con attenzione ciò che gli diceva il suo interlocutore. Era contento di vederlo, anche perché non sapeva cosa avesse causato tanti ritardi. Quando Abu Ibrahim gli consegnò l’assegno, lo degnò appena di un’occhiata. Erano persone serie.

— Quando potrà iniziare l’operazione? — chiese il palestinese.

— Tra una settimana al massimo. Abbiamo avuto dei problemi tecnici anche noi. Farò pubblicare un breve annuncio sull’“Herald Tribune”, come stabilito.

Avevano invertito la marcia e stavano tornando verso l’aeroporto. Abu Ibrahim mise prudentemente in guardia il suo interlocutore.

— Non è escluso che i nostri avversari tentino di eliminarla, o almeno di neutralizzarla.

Frantiska Ungelt rispose con un sorriso crudele che rivelava una grande sicurezza di sé.

— Non si preoccupi. In questo paese sono ancora a casa mia. Qualcosa è cambiato. Ma non tutto.

I due uomini si lasciarono davanti all’aerostazione. Sul Tupolev che lo portava verso Francoforte, Abu Ibrahim si sentì un po’ più tranquillo. Avrebbe solo fatto scalo a Francoforte e quindi non sarebbe stato obbligato a mostrare i documenti. All’aeroporto di Praga aveva invidiato i turisti che sbarcavano spensierati da un Airbus della Air France per visitare una delle più belle capitali d’Europa. Nonostante tutto, non riuscì a mandar giù nemmeno un boccone del pranzo.

Appena entrato nell’enorme aerostazione, guardò l’orario del volo che doveva prendere. L’aereo sarebbe partito dopo un’ora e mezzo. Il palestinese si mise a gironzolare tra gli innumerevoli negozi, sentendosi al sicuro in mezzo alla folla.

Dopo avere comprato un Rolex e qualche rivista, salì su uno dei lunghi tappeti mobili che portavano all’aerostazione C. E tutto accadde lì.

Lo sorpassò un uomo che sembrava avere una gran fretta e che teneva una valigetta in mano. Ma subito dopo averlo sorpassato rallentò e si voltò, tenendosi appoggiato alla ringhiera mobile.

Portava occhiali con montatura di tartaruga e aveva i lineamenti pesanti.

— Abu Ibrahim?

Il palestinese ebbe la sensazione di essere investito da una scarica elettrica di centomila volt. Tentò di indietreggiare, ma finì addosso a un omone barbuto che ostruiva tutto il tappeto mobile. Il primo individuo inclinò leggermente la valigetta che aveva in mano. Abu Ibrahim ebbe il tempo di vedere il piccolo foro dal quale scaturiva la morte. Gli spari soffocati da un silenziatore si persero nel brusio dell’aeroporto. Abu Ibrahim avvertì come una serie di coltellate nel petto e nel ventre, sussultò, gli occhi gli si fecero vitrei e perse conoscenza. Era già morto prima di cadere.

L’uomo con la valigetta si voltò e proseguì la sua strada. Un po’ più in là infilò in una cassetta del deposito bagagli automatico la valigetta contenente la mini-Uzi. Bastava premere sull’impugnatura in un punto ben preciso per far partire la raffica. L’uomo si avviò poi verso il cancelletto del volo per Tel Aviv in partenza mezz’ora dopo.

Quando la polizia dell’aeroporto trovò Abu Ibrahim, il palestinese aveva cessato di vivere da almeno dieci minuti.
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Malko fece il numero 530185. La prima volta non udì alcun segnale. La seconda nemmeno. Alla terza volta udì il segnale della suoneria che funzionava. Trattenne il respiro. Porse subito il ricevitore al capo della stazione CIA di Praga, John Laramie, che parlava ceco. L’americano era un uomo molto giovane, dinoccolato, che tentava di darsi un aspetto serio con un paio di grossi occhiali di tartaruga. Indossava un impeccabile abito blu. Il suo ufficio era freddo e austero, a parte un imprevedibile tavolino composto da una lastra di vetro sorretta da mazze da golf e da un grossa palla di perspex.

“Sono un appassionato di golf” aveva spiegato John Laramie a Malko. “L’ho trovato a Parigi da Claude Dalle, e da allora me lo porto dietro dappertutto.”

L’americano rimase in ascolto per qualche istante, poi riagganciò.

— È una segreteria telefonica — disse — con il solito messaggio letto da un uomo.

— Bisogna scoprire dove si trova il telefono con questo numero — disse Malko. — Ci sono novantanove probabilità su cento che quell’ex colonnello della STB sia stato avvertito e non faccia nulla per facilitare il contatto.

— Ho un paio di informatori al Castello — rispose John Laramie. — Forse riusciamo a farcela.

— Tutto qui? — chiese Malko, deluso.

Da quando era arrivato a Praga col volo della Air France tre ore prima, passava da una delusione all’altra. Certo, la Cecoslovacchia non era più una democrazia popolare, ma c’era ancora molto da fare. I bravi intellettuali che avevano preso il potere faticavano molto a liberarsi dalle pastoie del vecchio regime, ostacolati com’erano dalla mancanza di denaro e dal potere degli ex funzionari della nomenklatura.

— Qui tutto è difficile — disse l’americano. — Gli uomini del vecchio sistema sono ancora al loro posto e frenano a tutto spiano.

— Non è riuscito a sapere l’indirizzo del colonnello Frantiska Ungelt?

— No. Sappiamo solo quello vecchio, dove non abita più già da due anni.

— E questo numero 530185?

— Dicono che non è in servizio.

— I suoi omologhi non possono aiutarla? La situazione è davvero molto grave.

John Laramie scosse la testa con aria desolata.

— Sono andato personalmente a trovare il colonnello Prochazka, che dirige l’Ufficio per la Protezione della Costituzione e della Democrazia. Cioè l’organismo che ha sostituito la STB. Non hanno né personale né mezzi sufficienti e sono caduti dalle nuvole. Non possiamo contare su di loro.

Malko non credeva alle proprie orecchie.

— Ma insomma, Vaclav Havel non è mica un pazzo! Sa bene che quei tipi sono i suoi nemici. E che noi siamo i suoi amici! Credevo che gli agenti della STB fossero stati epurati.

Il capo della stazione CIA abbozzò un sorrisetto.

— Invece non è andata così. Il nuovo governo ha messo in galera il numero uno della STB, Alois Lorenz, e il suo braccio destro, il colonnello Vyky Pel. Alcuni agenti della “lotta contro i nemici interni” sono stati messi sotto inchiesta. Ma a carico dei membri della STB che hanno dato spontaneamente le dimissioni non è stato preso alcun provvedimento particolare. Sono semplicemente spariti dalla circolazione.

— Come il colonnello Frantiska Ungelt, per esempio — concluse Malko.

— Appunto. E siccome avevano tutto il materiale occorrente per fabbricarsi nuovi documenti, quelli che volevano davvero sparire non hanno avuto alcuna difficoltà a farlo.

Consolante.

Malko scopriva una realtà molto diversa da quella che gli avevano prospettato ad Atene. Evidentemente il telefono e il fax erano cose bellissime, ma non valevano quanto il contatto umano diretto. E pensare che, grazie agli aerei, tutti gli interlocutori erano a portata di mano. Per ritrovare il responsabile dell’operazione terroristica di Saddam Hussein, Malko era completamente solo. Con un tempo limitatissimo: se fosse risultato che i cinquecentomila dollari erano già stati prelevati, significava che l’ondata di terrore era imminente.

Dove cercare il colonnello Frantiska Ungelt?

— Abbiamo un collaboratore efficiente — disse il capo della stazione CIA. — Lavora in una piccola infrastruttura della Company che era già in funzione sotto il regime comunista. Si tratta di un’agenzia di stampa. Il giovanotto che la gestisce si chiama Rupert Goose. È un canadese e lavora con la sua amica, una certa Loretta. Quei due conoscono tutti, io sono qui soltanto da sei mesi. Ecco il loro indirizzo: 26, via Parizska. È in centro. Ho già avvertito Goose. Da parte mia cercherò di riuscire a fare qualcosa di buono al Castello.

Malko riprese la Opel presa a nolo che aveva lasciato davanti all’ambasciata, in via Trziste, ai margini del vecchio quartiere di Malà Strana, una meraviglia del gotico barocco. Doveva recarsi sull’altra riva della Moldava, il fiume che divide in due Praga. Contrariamente agli altri paesi usciti dal comunismo, in città circolavano molte auto: Skoda, Zastava e persino delle Trabant, vecchi residuati della Germania Est che scoppiettavano coraggiosamente in mezzo agli innumerevoli tram verdi sui quali si ammassava un’umanità triste, rassegnata e malvestita. A ogni fermata si formavano gruppi di passeggeri che aspettavano pazientemente, magari seduti sul marciapiede, mangiando una mela o un panino. Prima di arrivare al ponte di Svermuv, Malko vide un folto gruppo di sfaccendati in estasi davanti a un negozio pieno di arance, mai viste in cinquant’anni di comunismo e ancora inavvicinabili a causa del prezzo. La corona cecoslovacca era stata talmente svalutata che i biglietti in circolazione valevano un decimo del valore nominale.

Il centro di Praga, fatto di vecchi monumenti uno più bello dell’altro e di edifici stupendi, era una vera trappola per le automobili, pieno di sensi unici, di divieti di sosta e di isole pedonali che costringevano gli automobilisti a compiere deviazioni insensate.

Scoraggiato, Malko lasciò la macchina davanti all’Intercontinental, moderna costruzione in riva al fiume, e proseguì a piedi. Via Parizska era fiancheggiata da vecchi edifici del primo Novecento, nerastri, che non erano stati ripuliti da almeno mezzo secolo, incredibilmente sporchi all’interno, con fili elettrici dappertutto. L’ascensore del numero 26 era guasto, e Malko dovette fare a piedi i tre piani. Su un modesto cartello in fondo a un corridoio buio c’era scritto: EASTERN EUROPE PRESS AGENCY. La porta era socchiusa. Malko vide una macchina da videoscrittura accesa.

Tre telefoni stavano squillando tutti insieme.

Malko entrò: la stanza era piena di mobili, di scartoffie sparse per terra, le pareti sparivano sotto i manifesti, un portatile Akai era posato in equilibrio precario su una catasta di libri. Seduta su un vecchio divano scolorito c’era una bionda con i denti da coniglio, i capelli di stoppa e un paio di seni fantastici imprigionati in un vestito azzurro che le saliva così in alto sulle cosce da lasciar vedere le mutandine.

Stava mangiando un sandwich enorme e rivolse a Malko un’occhiata indifferente.

— Cosa vuole?

— Sto cercando Rupert — rispose Malko.

— Tornerà subito. Lo aspetti pure. Buongiorno, io sono Loretta.

La ragazza aveva un forte accento canadese. Finito il sandwich, si alzò e porse la mano a Malko. In piedi, il seno era ancora più impressionante e contrastava in modo incredibile con il corpo androgino e il sederino tondo e stretto.

Malgrado quel fisico strano, emanava da lei una forte carica di sensualità.

I telefoni continuavano a squillare, assordanti.

— Non risponde? — chiese Malko.

Loretta scosse i capelli di stoppa.

— No, altrimenti non riesco mai a mangiare. Rupert è più furbo, va in una kavarna, cioè in una trattoria… Ah, eccolo!

Entrò nella stanza un giovanotto dai capelli neri e ricci, che guardò incuriosito Malko.

— Salve! — disse. — Cosa posso fare per lei?

— Credo che abbiamo un amico comune — rispose Malko.

— Ah, sì? E chi è?

— John Laramie.

Rupert Goose si illuminò in viso. Prese un mucchio di vecchi giornali cecoslovacchi posati su una sedia e li gettò per terra.

— Si accomodi. La aspettavo, mi avevano avvertito della sua visita. Le presento Loretta, lavora anche lei per la Company.

Loretta scoprì i denti da coniglio in un sorriso goloso. Malgrado la sua aria da ragazzina aveva tutte le caratteristiche della sgualdrinella. Rupert Goose strizzò l’occhio a Malko.

— Con Loretta, tutte le porte si aprono. Qui, dopo mezzo secolo di comunismo, non sono abituati a vedere le ragazze vestite come lei. E poi le cecoslovacche non hanno delle tette simili. Forse dipende dall’alimentazione. Allora, cosa posso fare per lei?

— Può fare molto — rispose Malko.

Il giovanotto lo ascoltò con attenzione.

— Vedo che il tempo stringe — disse poi. — John Laramie non riuscirà a combinare niente di buono, al Castello. Il suo uomo potrebbe avere messo su una agentura, come molti dei suoi colleghi.

— Cos’è?

— Un’agenzia di investigazioni private. I futuri miliardari cecoslovacchi ne vanno pazzi. E anche il KGB.

— Il KGB?

— Sì. I russi hanno insistito con discrezione perché non si dia troppo fastidio ai loro amici della STB. Per loro andava bene una Primavera di Praga, ma senza tanti sconquassi. I cechi hanno capito il messaggio. Il KGB è ancora molto potente qui, con le sue reti intatte e con la possibilità di ricattare un sacco di gente. Di tanto in tanto salta fuori qualche dossier, tanto per tenere sveglio chi di dovere. Ma adesso una domanda. Quel colonnello lo troveremo senz’altro. E poi?

— Ottima domanda — replicò Malko. — Il governo cecoslovacco sarà disposto ad agire?

Il canadese abbozzò un sorrisetto ironico.

— Solo se lei disporrà di prove inconfutabili.

— La stazione CIA non può aiutarmi?

— Non si illuda troppo — rispose Rupert Goose. — John Laramie è qui da poco tempo. Non esiste un Servizio Azione, e gli americani non vogliono storie con i cechi.

— Io però agisco per ordine personale del presidente. Qui si tratta di sventare un’azione terroristica.

— John Laramie non ha i mezzi per aiutarla. Ma se lei ha bisogno di passare all’azione, ho un paio di persone che fanno per lei.

— Dei cechi?

— No, dei sovietici. Ci sono stati molti disertori. Non per ragioni ideologiche, ma per denaro, droga e via dicendo. I due che conosco io avevano compiuto una rapina con un carro armato per poi passare all’Ovest. Hanno rubato un pacco di corone cecoslovacche e si sono accorti che potevano usarle tutt’al più per pulircisi il sedere. Il diciassettesimo dipartimento della STB dava loro una caccia spietata. Ne abbiamo nascosti due salvando loro la pelle, mentre alcuni loro compagni sono stati fucilati. Quei due se ne stanno ancora nascosti e li possiamo usare per azioni di forza.

— Sono tipi di cui ci si può fidare?

— Non hanno né documenti né soldi — rispose Rupert Goose. — Aspettano che l’ultimo sovietico lasci la Cecoslovacchia nel giugno prossimo per riapparire alla luce del giorno.

— Potrebbero far comodo — riconobbe Malko. — Ma prima bisogna trovare il colonnello Ungelt.

Rupert Goose si rivolse a Loretta.

— Sei ancora in buoni rapporti con quel tipo degli Interni?

— Sì.

— Telefonagli. Digli che dobbiamo vederlo con la massima urgenza e che c’è della biada per lui.

Loretta si mise al telefono e si lanciò in una interminabile conversazione in ceco. Dopo avere riagganciato, scoprì i dentoni in un gran sorriso.

— Ci aspetta all’una al ministero degli Interni.

— Ha compilato un elenco di tutti quelli della STB che hanno dato le dimissioni — spiegò Rupert Goose. — A proposito, ha il numero di quella segreteria telefonica?

Malko glielo disse.

— Ho un amico alla posta centrale, in via Jindrisska, che può trovare l’indirizzo a cui corrisponde. E ha sempre bisogno di soldi.

Loretta si era messa a tracolla una borsa enorme.

— Facciamo giusto giusto in tempo — disse a Malko.

Il ministero degli Interni occupava un edificio lungo cento metri, metà moderno e metà antico, all’angolo di via Nad Stolou, dove terminava il tunnel per il ponte Svermuv, con il grande viale Obrancu Miru, ribattezzato dal nuovo regime viale Milady Morakove, dal nome di una oppositrice fucilata dai comunisti nel 1948. Malko lasciò la macchina di fronte al grande blocco di cemento grigio e seguì Loretta. La sentinella rimase come paralizzata dalla vista della gonna della giovane canadese, che riusciva appena a coprirle la natiche.

Malko e la ragazza dovettero girare un bel po’ in corridoi tetri e nudi prima di trovare l’ascensore giusto. A Malko faceva una strana impressione trovarsi lì.

Al quarto piano, Loretta bussò alla porta di un ufficio che dava su un grande campo sportivo. Un uomo grigio come i muri e dall’aria sorniona stava fumando un sigarino, seduto a una modesta scrivania. Si alzò con un sorriso servile, tenendo gli occhi così fissi sul petto della canadese, tanto che dovette cercare tentoni la mano di Malko per riuscire a stringergliela. L’uomo e Loretta si misero a parlare in ceco. Dopo un po’, la giovane donna si rivolse a Malko.

— Ha l’elenco, ma bisogna consultarlo qui. Qual è il nome esatto?

— Frantiska Ungelt.

— Vuole cento dollari.

La banconota cambiò subito di mano e il funzionario tirò fuori un elenco scritto a macchina.

Conteneva un centinaio di nomi. Malko trovò quello che cercava a pagina 4. Frantiska Ungelt, Raisova 12. Il nome era seguito da una data: 23 agosto 1990.

Il ceco disse qualcosa che Loretta si affrettò a tradurre.

— È la data delle sue dimissioni volontarie. Lavorava al quinto piano, al controllo degli stranieri.

— Cioè?

— Aveva contatti con alcuni gruppi stranieri che venivano ad addestrarsi in Cecoslovacchia.

Era una conferma di ciò che aveva detto Anuar Rashimi.

— Si può ritrovare la traccia delle persone con cui era in contatto?

Traduzione seguita dalla risposta desolata del ceco.

— Tutti i documenti sono spariti. Si dice che siano stati bruciati.

— Lei lo conosce? — chiese Malko.

— Un po’.

— Com’è?

— Grosso, occhi azzurri, gli piace bere.

— È sposato?

— Non lo so.

Si capiva che l’uomo aveva una gran voglia di mettere fine a quella conversazione. Loretta e Malko se ne andarono. La canadese era eccitatissima.

— Andiamo a vedere subito?

— Certo — rispose Malko. — Dov’è?

— Vicino all’ambasciata cinese, in un quartiere residenziale dove abitano molti funzionari.

Risalirono in macchina e si diressero verso il quartiere di Bubenec, non lontano dal castello di Praga. Via Raisova era una stradina fiancheggiata da vecchie case in stato pietoso. Una Skoda arancione senza ruote stava finendo di marcire, patetico relitto del comunismo. Malko e Loretta entrarono nell’atrio, dove c’erano decine di cassette per la posta.

Due minuti dopo sapevano per certo una sola cosa: che il nome di Ungelt non figurava da nessuna parte. Loretta era la più delusa.

— Andiamo a chiedere — disse.

Dovettero salire fino al quarto piano dove finalmente trovarono una vecchia. Loretta le disse chi cercavano. Quella rispose che nello stabile non c’era nessun Ungelt. Al sesto piano trovarono un tipo coi baffi che sapeva qualcosa di più.

— Sì, in fondo al corridoio, a destra. Venite, vi faccio vedere.

Era così contento di vedere degli stranieri che li accompagnò. Malko e Loretta si scambiarono un’occhiata. Per non farsi notare, quell’arrivo era l’ideale. Oltretutto Malko non era nemmeno armato.

Il ceco, gentile fino in fondo, suonò anche il campanello. Venne ad aprire una donna burbera, dall’aria sospettosa. Si intravedeva un interno di casa piccoloborghese. Loretta sfoderò un bel sorriso.

— C’è il colonnello Ungelt?

— Non abita più qui da sei mesi — rispose la donna.

— Sa dove abita?

— No.

Sbam! La porta sbatté così forte che Malko ebbe appena il tempo di ritirare la mano. Ridiscesero delusi. La pista finiva lì. Malko entrò in una cabina telefonica, mise nell’apparecchio una moneta da venti corone e fece il numero di Ungelt. Ancora la segreteria telefonica!

Riattaccò. Aveva una gran fame.

— Viene a pranzo con me in albergo? — chiese a Loretta.

Filarono al Praha, dove Malko aveva preso alloggio.

Era una specie di piroscafo semicircolare appollaiato sulla collina di Dejvice, a strapiombo sul viale Leninova non ancora ribattezzato. Una ex casa di riposo per i funzionari statali. Dopo la liberazione, troppo lontano dal centro e troppo caro, era stato abbandonato dai turisti, mesto Titanic arenato per sempre. Il personale in smoking, svogliato e indifferente, faceva finta di occuparsi dei pochi clienti in un’atmosfera da cripta funeraria. Unico particolare positivo, la vista stupenda sulla città e le grandi terrazze che si affacciavano su un parco.

Malko e Loretta attraversarono la hall, maestosa con i suoi lampadari di cristallo, tappezzata di legno e completamente deserta. Vuota anche la sala da pranzo, dove un maître d’hotel li fece accomodare con tutto il rispetto dovuto a chi portava dollari.

Menù tristissimo: salame ungherese, carpa troppo grassa, un gelato dai colori inquietanti. Loretta si attaccò con impegno alla bottiglia di vino a quattordici gradi, che le imporporò subito le guance.

— Ho un’altra idea per ritrovare quel colonnello — disse. — Ci rivolgeremo a un mio amico giornalista, che ha lavorato un po’ come informatore della STB. Ma dovremo aspettare domani.

Domani… A Malko pareva di avere in testa un ordigno infernale che faceva tic tac. Ogni minuto contava. Forse era già troppo tardi per sventare la campagna terroristica di Saddam Hussein.

Nel momento in cui stavano riattraversando la hall, un impiegato della portineria diede a Malko un foglio. C’era scritto: “Telefonare con urgenza all’ambasciata”.

Malko lo fece senza perdere tempo.

John Laramie era in ufficio.

— Ho ricevuto un telex da Atene — disse l’americano. — I servizi svizzeri hanno saputo che una somma di cinquecentomila dollari è stata prelevata ieri da uno dei conti utilizzati dall’Organizzazione 15 Maggio. Ma non se ne conosce il destinatario.

— Grazie — disse Malko.

Si acceleravano i tempi del conto alla rovescia. Come Malko aveva temuto, gli iracheni avevano fatto ricorso a una struttura di scorta. Il prelievo della somma significava che l’inizio dell’operazione Intiqam era imminente.

Era più che mai indispensabile trovare il colonnello Frantiska Ungelt.

Malko e Loretta risalirono in macchina. Nel tunnel c’era un gran traffico e persero quasi mezz’ora. La canadese, stordita dal vino, sonnecchiava a bocca aperta, con la gonna tirata su fino al ventre. Malko trovò per miracolo un posto in via Parizska.

Rupert Goose stava battendo sulla sua macchina per scrivere elettronica. Vedendo Malko si interruppe e gli mostrò un foglietto.

— Ci siamo, ho il nome e l’indirizzo a cui corrisponde quella segreteria telefonica! So perché John Laramie non ha trovato niente. Il numero fa parte di una serie riservata alla STB e che non risulta ufficialmente negli elenchi.

A Malko parve di respirare ossigeno puro. Finalmente una pista!








15




— Ecco qua — disse Rupert Goose. — Beata Milecki, via Blanicka, 12. È una strada dietro al museo, in un vecchio quartiere borghese. Ci vuole andare?

Malko si sedette su una pila di giornali a riflettere. La situazione era quanto mai delicata. Cosa avrebbe dovuto fare se si fosse trovato faccia a faccia col colonnello Ungelt? Trattare con lui? Eliminarlo subito senza cercare di sapere qualcosa sull’operazione in corso? Minacciarlo? Comunque, doveva vederlo. Rupert Goose guardava Malko. Aprì un cassetto e tirò fuori una Makarov 9mm dell’Armata Rossa.

— La prenda — disse — può sempre far comodo. Io convocherò i miei giannizzeri russi per questa sera. Nel frattempo lei si muova con prudenza.

Malko si infilò la pistola nella cintura e si alzò, tesissimo.

— Lei sa dove vado — disse. — In caso di incidenti, avverta Laramie.

Ci mise un’infinità di tempo per arrivare in via Blanicka, a est del grande viale Vitezneho Unora che taglia Praga da nord a sud parallelamente al fiume, facendo da confine alla zona dei vecchi quartieri. Il numero 12 era una casa uguale a tutte le altre, nera e trascurata. Malko guardò le cassette della posta e vide un elegante biglietto da visita col nome di Beata Milecki. Terzo piano.

Sul pianerottolo c’era un biglietto uguale, appuntato sulla porta. Malko suonò, ma non ottenne risposta. Provò alla porta vicina, senza successo. Stava per ricominciare, quando udì una voce alle sue spalle.

— Cerca me?

Si voltò e si trovò faccia a faccia con una splendida bionda dagli occhi verdi, con indosso un tailleur dello stesso colore degli occhi, che non era certo stato comprato ai magazzini GUM. E non venivano dai grandi magazzini nemmeno le scarpe e la borsetta di coccodrillo. Gli occhi sorridevano, ma si capiva che quella donna non era facile da trattare.

— Lei è Beata Milecki?

— Sì — rispose la bionda. — Come fa a conoscermi?

— Per la verità, non la conosco — disse Malko. — Ho soltanto il suo numero di telefono.

— Ah, sì? Qual è?

— 530185.

— Non è il mio.

Parlando, la donna aveva aperto la porta e invitava Malko a entrare. L’appartamento era piccolo e grazioso, con una folta moquette bianca su cui spiccava un bellissimo tavolino da tè, composto da una tigre di bronzo che sosteneva una lastra di vetro. Una creazione di Claude Dalle. Ai lati c’erano due divani di seta dello stesso arredatore.

Non c’era davvero aria di povertà. Beata Milecki si sedette, accavallò le gambe e assunse un’espressione divertita.

— Prima di tutto, lei chi è?

— Malko Linge.

La donna accese una sigaretta.

— Bene, signor Linge, che cosa posso fare per lei?

Era venuto il momento di parlare chiaro.

— Una persona mi ha lasciato un numero di telefono, dicendo che potevo chiamarla qui — disse. — Ho provato e ho sempre trovato una segreteria telefonica. E allora sono venuto a vedere.

— Lei è uno che sa quello che vuole — replicò Beata. — Chi è questa persona?

— Frantiska Ungelt.

— Frantiska Ungelt!

Il tono era più divertito che mai. La donna si alzò, prese familiarmente Malko per mano e lo condusse verso la piccola anticamera. Aprì un armadio e indicò una scatola grigia.

— Eccolo lì il suo numero. Questo apparecchio è qui da sei mesi. Può essere interpellato a distanza con un codice speciale. Ce l’ha messo Frantiska prima di andarsene.

— Conosce Frantiska?

— Certo, siamo vissuti insieme cinque anni.

— Sa dov’è?

— Non ne ho la più pallida idea. Credo che voglia rifarsi una vita, quel bastardo.

Aveva detto quelle parole senza alzare la voce, poi era tornata a sedersi sul divano.

— Non vorrei essere indiscreto — disse Malko — ma perché tiene quell’apparecchio in casa sua?

— Perché non ho nessuna voglia di beccarmi una coltellata. Frantiska può essere un tipo pericoloso. E allora, siccome non mi dà nessun fastidio…

— Io devo trovare Frantiska — esclamò Malko. — Per una cosa della massima importanza. Lei non può aiutarmi?

Beata Milecki lo guardò a lungo, come per valutarlo.

— Forse è rimasto in contatto con una prostituta che gli serviva da informatrice — disse poi. — Una certa Zitna. Di solito lavora all’albergo Yalta, in piazza Venceslao.

Si alzò e accompagnò Malko alla porta e disse in tono leggero: — Se ha voglia di telefonarmi, ecco il mio numero: 675345. Buona fortuna.

Piazza Venceslao, che in realtà è un largo viale in salita lungo circa un chilometro e dominato dal maestoso edificio del museo Nazionale, era piena di gente.

Quasi del tutto riservata ai pedoni, senza sbocco per gli autoveicoli, attirava come mosche i turisti a causa dei suoi stupendi edifici gotici e barocchi di ogni colore. Malko passò davanti ai mazzi di fiori e ai lumini sempre accesi in ricordo del sacrificio dello studente Jan Palach che si era dato fuoco il 16 gennaio 1969 per protestare contro la repressione della Primavera di Praga. Si fece largo tra la folla dei turisti e dei cechi vestiti come tanti straccioni, dirigendosi verso il marciapiede di destra.

La veranda dell’albergo Yalta era affollatissima.

Mescolate ai turisti, Malko notò subito parecchie donne, tutte dello stesso tipo. Biondo platino, capelli corti, trucco pesante, occhi azzurri, calze nere, espressione assente. Come le rondini non fanno primavera, le prime prostitute non facevano democrazia. Quelle davano spudoratamente la caccia ai turisti, fonte di dollari. Malko entrò e ne vide molte altre un po’ dappertutto. Il suo ingresso scatenò un festival di sorrisi osceni. Una ragazza accavallò lentamente le gambe col solo scopo di fargli capire che portava le calze e non i collant. La civiltà occidentale metteva in fuga l’idra totalitaria…

Malko si avvicinò alla ragazza e le chiese in tedesco se poteva sedersi. In quattro secondi arrivò un barman con due coppe di champagne. I cechi avevano fatto presto a imparare.

La ragazza stava già proponendo un letto comodo e a buon mercato, oltre a qualche specialità slovena. Malko si affrettò a chiarire le cose.

— Di solito io mi trovo con Zitna. Non c’è?

L’altra si immusonì di colpo. Per calmarla, Malko aggiunse: — A ogni modo potremmo combinare qualcosa in tre!

Rasserenata, la ragazza ritrovò di colpo la memoria.

— Zitna se n’è andata con un cliente. Non tornerà di certo. Appena fa un po’ di soldi va al casinò a giocarseli. È una scema.

Malko si scusò e andò a chiedere informazioni, ma gli dissero che il casinò non era ancora aperto. Gironzolò per un paio d’ore nella città vecchia in uno scenario da favola, chiedendosi se avrebbe trovato Zitna. E soprattutto come avrebbe potuto fare per abbordarla e farla parlare. Incredibile: il fallimento di un’operazione terroristica in grande stile dipendeva dalla buona volontà di una puttana ceca!

Quando Malko tornò allo Yalta, la veranda era vuota. La gente si raggruppava davanti ai chioschi che vendevano panini. Malko vide un neon con la scritta CASINÒ.

Scese la scala e si ritrovò in un sotterraneo pieno di macchinette mangiasoldi, illuminato a giorno.

Non c’era nessuno. Un posto davvero squallido.

Stava per risalire quando udì il rumore di una macchinetta in funzione. Avanzò un po’ e vide l’unico cliente. Era una bionda appollaiata su uno sgabello, con i capelli che le cadevano sulle spalle, vestita di un aggressivo abito rosso cortissimo. Immancabili calze nere, gambe affusolate, scarpine con gli strass che brillavano come il Koh-i-Noor.

La ragazza azionava rabbiosamente la leva della macchinetta, continuando a mettere dentro monete. Aveva il viso abbastanza regolare, lineamenti piuttosto marcati e due incredibili occhi azzurri.

Malko andò alla cassa, cambiò cento dollari e, con le tasche piene di monete, si sedette alla macchinetta vicina a quella della ragazza.

Un quarto d’ora dopo, la bionda diede un pugno rabbioso alla macchinetta e scese dallo sgabello. Con un colpo fortunato, Malko aveva guadagnato una trentina di monete. Le porse con un sorriso alla ragazza che lo guardò stupita, poi spinse in avanti il busto per mettere in evidenza i seni.

— Grazie — disse.

E riprese subito a giocare.

Poco dopo finirono le monete quasi contemporaneamente e si guardarono in faccia.

— Non c’è un posticino più allegro? — chiese Malko in tedesco.

— Intende dire un altro posto dove giocare?

— Non necessariamente, magari un posto dove mangiare e sentire un po’ di musica.

— Possiamo andare alla Uhpavuka, se c’è posto.

La ragazza si infilò un impermeabile color verde acqua e salì la scala davanti a Malko, approfittandone per ancheggiare alla grande.

Piazza Venceslao si era vuotata. Camminarono un po’ per le stradine adiacenti fino a via Celetna. Sulla porta del locale c’era un gruppo di gente in attesa che si liberasse qualche tavolo.

Zitna si voltò verso Malko.

— Ha cinque dollari?

Li prese e li diede a un cameriere che trovò subito un posto.

Ordinarono vino e prosciutto di Praga.

— Come si chiama? — chiese la ragazza.

— Malko Linge. E lei?

— Zitna.

I tacchi a spillo di Zitna ticchettavano sul selciato della piazza Starometské, rompendo il silenzio della notte. Dopo una bottiglia di tokaji, la ragazza si era lasciata andare a qualche confidenza. Ora Malko sapeva che veniva dalla Slovenia e che lavorava a Praga da tre anni.

Malko guardò i vecchi edifici gotici che lo circondavano: Praga era davvero una città splendida.

Prima di trovare un taxi, dovettero camminare fino al ponte Carlo, bello da mozzare il fiato con le trenta statue che ne ornavano i parapetti.

In macchina, Zitna si strinse contro Malko e gli avvicinò le labbra all’orecchio.

— Cinquanta dollari per la tua bella Zitna? — sussurrò.

— Quaranta — rispose Malko.

Zitna non protestò, e dopo un po’ arrivarono in una stradina nei pressi del giardino botanico. La giovane ceca fece entrare Malko in uno stabile vecchiotto con una enorme tromba delle scale e poi in un appartamentino ammobiliato abbastanza bene, con dei poster di motociclisti appesi alle pareti. Un abat-jour arancione diffondeva una luce tenue.

Appena intascati i quaranta dollari, Zitna si sfilò il vestito e rimase in calze e mutandine.

— Faccio bene l’amore, sai?

Il guaio era che Malko non aveva nessuna voglia di farlo. Oltretutto lo imbarazzava molto l’idea di posare sul tavolino da notte la Makarov che teneva infilata nella cintura, dietro la schiena. Però Zitna rappresentava l’unico modo di arrivare al colonnello Ungelt. Alla fine trovò la maniera di limitare i danni e si sedette sul letto, dicendo: — Scommetto che sai far bene anche qualcos’altro, prima.

Lusingata, Zitna abbozzò un sorriso malizioso.

— Vuoi provare?

— Sì.

La ragazza si mise subito al lavoro, dimostrando che ci sapeva fare davvero. Ogni volta che si interrompeva credendo che Malko volesse passare a qualcosa di più sostanzioso, lui le ordinava di continuare facendo di tutto per farle capire che gradiva molto quel trattamento.

E quando Zitna si rese conto che la faccenda andava per le lunghe era già troppo tardi. Comunque non se la prese e guardò Malko sorridendo.

— Sporcaccione, ti piace di più così, eh? Però voglio che facciamo anche l’amore.

— Prima riposiamoci un po’ — rispose Malko.

La cosa più importante era stare con la ragazza il più a lungo possibile.

Zitna aveva ripreso coscienziosamente ad accarezzarlo, ma Malko aveva davvero la testa altrove.

— Non ne hai voglia? — chiese la ragazza, avvilita.

— Potremmo rivederci un’altra volta, sono molto stanco — rispose Malko.

— Lavoro tutti i giorni allo Yalta.

— Guadagni bene?

— Più di quando facevo la segretaria. Prendevo solo sessantamila corone.

— Dove lavoravi?

— Al ministero degli Interni. Avevo uno zio nel partito, mi ha fatto assumere lui. Poi, una sera alle sei è entrato nel mio ufficio un tizio. Un arabo. Il mio capo non c’era. Ho visto che quello aveva una gran voglia di me, continuava a guardarmi. Allora avevo il seno più grosso di adesso. Mi piaceva ed ero pronta a starci. D’un tratto mi ha preso tra le braccia e mi ha sussurrato in un orecchio: “Li vuoi dieci dollari?”. Ci siamo chiusi dentro l’ufficio del mio capo e ho acceso la lampadina rossa fuori. Quello ha goduto in venti secondi e mi ha dato i dieci dollari. Gli ero piaciuta tanto che mi ha chiesto di accompagnarlo all’aeroporto. E così il giorno dopo è venuto a prendermi con una Tatra guidata dall’autista e abbiamo praticamente fatto l’amore fino al momento della partenza dell’aereo. Per cinquanta dollari. Al ritorno, l’autista mi ha chiesto dove lavoravo. La faccenda mi aveva fatto venire un’idea. Alla fine del mese ho dato le dimissioni e sono diventata un elemento “asociale”, come si diceva allora. Non del tutto, però.

— In che senso?

— Quelli della STB non ci hanno messo molto a beccarmi. Una sera, due tizi mi hanno caricata su una macchina, mi hanno portata in un posto deserto vicino al fiume e mi hanno picchiata. Con cattiveria. Credevo che mi ammazzassero. Poi mi hanno detto che erano poliziotti e che lavoravano per il Quattordicesimo dipartimento.

— Cos’era?

— Quello che si occupava dei rapporti con gli arabi. Mi hanno detto che avevano bisogno di ragazze come me. Ci sono andata e mi sono accordata col capo. Io avrei continuato a fare il mio lavoro senza problemi, ma quando lui aveva bisogno di me dovevo obbedire.

— E cosa dovevi fare?

— Mi ha dato un numero. Mi chiamavano a casa mia e io dovevo richiamare. A questo punto mi indicavano la “selvaggina”. Cioè un visitatore straniero. Io non dovevo fare altro che abbordarlo e andarci a letto. A volte facevo finta di essere la moglie di qualche funzionario, e questo eccitava molto i miei clienti. E naturalmente dovevo anche farmi dare tutte le informazioni che potevo. Il capo mi lasciava la metà dei dollari.

— Lavori ancora per la STB? — chiese Malko.

Zitna scoppiò a ridere.

— La STB non esiste più, l’hanno sciolta. Naturalmente quelli che ne facevano parte sono ancora qui, anche se non proprio tutti.

— E quel tuo capo che fine ha fatto?

Zitna si passò una mano nei capelli biondi, con un gesto molto sensuale.

— Si è messo in proprio — rispose ridendo.

— Cioè?

— Ha lasciato la STB e ha messo su una agentura.

Malko si fece subito attentissimo.

— La cosa mi interessa — disse. — Io sono qui appunto per vedere cosa c’è di interessante da privatizzare. Credi che il tuo ex capo potrebbe darmi qualche buona informazione?

La ragazza si stiracchiò come una gatta.

— Certo.

— Come posso mettermi in contatto con lui? — chiese Malko in tono naturalissimo.

Zitna si irrigidì leggermente.

— Senti, non so se ne ha il tempo. E poi è un tipo molto prudente. Dove alloggi, qui a Praga?

— Al Praha.

La ragazza si alzò e porse a Malko un blocco per appunti e una matita.

— Scrivi il numero della tua camera. Gli dirò di mettersi in contatto con te. Ma non dovrai dimenticarti di me.

Ecco perché si era preoccupata: temeva che la sua collaborazione non venisse ricompensata. Accompagnò Malko alla porta.

— È una cosa urgente — disse Malko.

— Forse potrò esserti utile anch’io — rispose la ragazza. — Ti darò il mio numero di telefono.

Scrisse un numero su un foglietto e, poco dopo, Malko si ritrovò nella stradina buia. Se l’amico di Zitna era davvero il colonnello Ungelt, quella serata prometteva di avere sviluppi interessanti.
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Il telefono era troppo lontano dal letto e Malko dovette balzare in piedi per rispondere. La foschia del mattino avvolgeva Praga e il sole non era ancora riuscito a fare capolino.

— Il signor Linge? Sono Zitna.

Al telefono aveva la voce da ragazzina. Malko gongolava.

— Ha parlato col suo amico? — chiese dandole del lei come se stessero parlando di affari.

— Sì. È disposto a incontrarla. Stasera verso le sette in piazza Venceslao. Cento metri più avanti dello Yalta, subito dopo il Grand Hotel Europa, c’è un passo carraio che porta a tre cortili interni. La aspettiamo là.

— Il suo amico non vuole venire qui?

— No, esige la massima discrezione.

La ceca riagganciò prima che potesse farle altre domande. Malko era però certo che la ragazza aveva trasmesso il suo messaggio. A questo punto si potevano fare varie ipotesi. Prima, che l’amico di Zitna non fosse l’uomo che Malko cercava. Non era da escludere. Seconda, che fosse proprio lui. In tal caso poteva avere accettato di incontrarsi con Malko per sentire cosa voleva, senza sapere chi fosse. Oppure poteva avere organizzato un’imboscata.

In ogni caso, era assolutamente necessario andare all’appuntamento.

Ma il tempo stringeva e non era il caso di giocare tutto su una sola carta. Malko riprese il telefono e fece il numero di Loretta.

— Stavo per chiamarla — disse la giovane canadese. — Ho parlato col mio amico giornalista, Tomase. Può riceverci stamattina stessa. Troviamoci direttamente in via Petruška al numero 87, tra un’ora.

Prima di uscire, Malko chiamò John Laramie. Il capo della stazione CIA era molto nervoso.

— Le notizie non sono buone — disse. — Prima di tutto un messaggio da Atene. Il prigioniero è morto.

Evidentemente l’antidoto contro il tallio non era stato sperimentato a sufficienza. Anuar Rashimi non avrebbe rivelato più nessun segreto.

— E poi?

— Langley mi tempesta di messaggi a proposito della Intiqam. Ho preso appuntamento al Castello proprio per parlarne. Spero che si daranno da fare.

— Intanto mi sto dando da fare io — disse Malko. — Credo che molto presto avrò delle novità importanti. Ho trovato la pista del colonnello Ungelt.

— Questo è Tomase — disse Loretta. — Uno degli uomini che meglio conoscono la STB.

Tomase era un giovanotto paffuto, dai capelli neri e lo sguardo allucinato. Malko lo aveva trovato in una specie di bettola in compagnia di Loretta; la canadese era ancora più provocante del giorno prima con una T-shirt di cui aveva forzato la scollatura per offrire un panorama più completo, un paio di jeans che parevano dipinti su di lei e un’alta cintura che faceva venir voglia di afferrarla e di tirarla a sé.

Tomase strinse la mano di Malko tra tutte e due le sue.

— Sì, conosco davvero bene la STB! — esclamò. — Sono stato arrestato ventisette volte dal 1977 in poi. Io…

Si interruppe e cominciò a battere i denti facendo un rumore spaventoso. Malko temette che gli cadessero tutti i denti sul tavolo. Poi il giornalista si calmò di colpo come aveva cominciato e si scusò con un sorriso.

— Non è colpa mia — disse. — Una volta mi hanno picchiato troppo forte, ledendomi un nervo. Ogni tanto mi prende uno di questi eccessi. Cosa posso fare per lei?

Malko gli disse le difficoltà incontrate nel cercare le tracce del colonnello Frantiska Ungelt.

— La cosa non mi stupisce — replicò Tomase. — La STB è ancora molto potente. I suoi membri hanno avuto tutto il tempo che volevano per organizzare il loro passaggio alla vita civile. Molti hanno assunto false identità difficili da scoprire. I più compromessi hanno preso la nazionalità sovietica e non si può fare nulla contro di loro. Quello che lei sta cercando deve essersi sistemato bene. Evidentemente è ben protetto. Dal KGB o da qualcun altro.

— Loretta mi ha accompagnato da un funzionario del ministero degli Interni — disse Malko. — Aveva un elenco…

Tomase abbozzò un sorrisetto.

— È un imbroglione. Si tratta di vecchi elenchi senza alcun interesse. Fa parte anche lui del vecchio sistema.

Loretta cacciò il naso nel caffè imbevibile.

— Erano in duemila della STB, al ministero degli Interni — continuò Tomase. — Ma lei cosa vuole fare? Solo sapere dov’è, o tentare qualcosa contro di lui?

— Per prima cosa voglio trovarlo — rispose Malko. — Al più presto.

Tomase guardò l’ora.

— Potremmo andare subito dal mio migliore informatore. Ha lavorato per quarant’anni con la STB. Lo schedario più completo ce l’ha lui.

I due uomini salirono sulla macchina di Malko, mentre Loretta se ne tornava al suo lavoro. Il battere di denti di Tomase era sconcertante.

Il giornalista fece da guida a Malko nel dedalo della città vecchia fino al ponte Svermuv. Poi presero il tunnel e uscirono vicino al parco della Cultura in via Strojinicka, davanti a una casa che pareva disabitata tanto era ridotta male.

— Ha del denaro? — chiese Tomase.

Malko lo tranquillizzò.

— Non dica perché lo cerca — disse il giornalista. — Si spaventerebbe. Dica che è un suo amico e che lo ha conosciuto quando Ungelt si trovava all’estero. Che desidera solo rivederlo.

Salirono al quinto piano. Tomase suonò a lungo e finalmente venne ad aprire la porta un uomo anziano dalla fisionomia semita molto pronunciata. Curvo, con un panciotto tutto macchie, pantaloni sformati e pantofole. Puntò sui due uomini gli occhi cisposi, pieni di diffidenza.

Tomase sfoderò tutto il suo fascino, e il vecchio fece entrare i due visitatori in un salottino che puzzava di chiuso, ingombro di mobili e di lumi stile Novecento coperti di polvere. Senza offrire da bere, ascoltò le spiegazioni di Tomase, tormentandosi un inesistente foruncolo sul mento mal rasato. Sbucò fuori un gatto nero che gli saltò sulle ginocchia. Appena Tomase ebbe finito, l’ebreo disse una frase breve.

— Adesso va a vedere se trova qualcosa negli archivi — tradusse il giornalista. — Duecento dollari.

— E se non trova niente?

— Duecento dollari lo stesso.

Il vecchio attendeva accarezzando il gatto. Malko posò i duecento dollari sul tavolo. L’ebreo li osservò attentamente, poi trotterellò fuori dalla stanza.

— Strano individuo — disse Malko.

— Vero? — Tomase sembrava soddisfattissimo. — Zev Machanski è un fanatico degli archivi. Sono quarant’anni che gli danno da vivere.

— Quarant’anni?

— Sì. È stato deportato in Polonia, dove tutti i suoi parenti sono morti durante l’Olocausto. Si è stabilito qui dopo la guerra. Come Simon Wiesenthal, si è messo a cercare gli ex collaboratori dei nazisti. Quando li trovava li denunciava alle persone alle quali avevano fatto del male, oppure li ricattava. Nel 1948 c’è stato il cambio di regime, per sua fortuna: gli elenchi cominciavano a sfoltirsi. Si è messo al servizio della STB, denunciando gli oppositori. Il KGB si è servito di lui molto spesso. Adesso continua a fare la stessa cosa col nuovo regime.

Insomma, un personaggio davvero simpatico!

Lo strano collezionista ricomparve con un cartoncino bianco in mano, si sedette davanti a Malko e si infilò un vecchio paio di occhiali.

— Ecco — disse. — Colonnello Frantiska Ungelt. Secondo dipartimento. Ha prestato servizio anche all’estero, in Svizzera, Francia, Germania. Dopo quattro anni è tornato al ministero degli Interni, incaricato dei rapporti con l’estero e del collegamento con l’Omnipol, l’organismo di Stato incaricato di commercializzare il materiale militare.

Zev Machanski fece una pausa, poi disse qualcosa in tono più cordiale.

— Chiede se vuole fermarsi a pranzo da lui — tradusse Tomase. — Ha preparato della polevka e una rabinova kapsa, cioè una specie di elisir di lunga vita e un piatto tipico dei rabbini.

— No, grazie — rispose Malko, che non voleva nemmeno sapere che roba fosse. — Sa dove trovare il colonnello Ungelt?

Breve dialogo. Zev Machanski si puliva le unghie col cartoncino bianco.

— È un’informazione molto riservata — rispose Tomase.

Come dire altri cento dollari. Zev Machanski lisciò accuratamente le banconote, poi si lanciò in una lunga spiegazione della quale Malko afferrò solo la parola agentura.

— Dice che quell’uomo ha una agentura. Ma non sa dove. Bisognerà tornare tra un paio di giorni. Però sa l’indirizzo di Ungelt. Via Blanicka 12.

Era l’indirizzo di Beata.

— Ci sono andato — disse Malko. — Non ci abita più. C’è solo una giovane donna.

Traduzione. Zev Machanski si infuriò e rilesse attentamente il suo cartoncino bianco, poi diede altre spiegazioni supplementari.

— Dice che quella donna mente — tradusse Tomase. — Frantiska Ungelt è ancora innamorato di lei. La mantiene. Anche se lui non sta più lì, lei sa di certo dove si trova. Adesso Zev deve mangiare. Per l’indirizzo dell’agenzia, dobbiamo tornare fra due giorni.

Quando uscirono, Malko sentì chiudere almeno dodici chiavistelli.

Zev Machanski aspettò qualche minuto, poi si avvicinò al telefono, soppesando i pro e i contro. Alla fine il miraggio del guadagno ebbe la meglio. Fece il numero, il più vecchio di tutti quelli annotati su un’agendina nera, scritto a matita a caratteri piccolissimi.

Appena ebbe il suo interlocutore in linea, si mise a parlare nel suo solito tono lamentoso, con piccole pause ansimanti da vecchio malato. La conversazione fu breve. Dopo avere riagganciato, l’ebreo si precipitò in cucina a gustarsi finalmente la sua rabinova kapsa.

Malko procedeva a passo d’uomo nel tunnel, mezzo asfissiato dai gas di scappamento. Tomase gongolava.

— L’ha ritrovato quel bastardo!

— Non sono sicuro che l’ebreo abbia detto la verità.

Il ceco scosse la testa.

— Il vecchio Zev è una persona seria. Dice sempre la verità. Adesso, che cosa ha intenzione di fare?

Era una domanda logica, alla quale Malko non sapeva ancora cosa rispondere.

La cosa migliore era quella di mettersi subito in contatto con Beata. Erano le due: vide una cabina e si fermò. Il numero di Beata non rispondeva. Malko tornò da Tomase. Aveva fame.

— Conosce un buon posto dove andare a mangiare?

— Andiamo a Malà Strana — rispose il ceco. — C’è una trattoria, U Schnellu, dove fanno il miglior gulasch di tutta Praga.

Malà Strana era il quartiere barocco che si inerpicava sul fianco della collina del Castello, con bei palazzi antichi, piazzette romantiche, stradine che parevano uscire dal passato.

Il gulasch era veramente delizioso, ma Malko non riusciva a mandar giù nemmeno un boccone, tanto lo assillava il pensiero delle ore che passavano. Le autobombe dell’operazione Intiqam forse si erano già mosse mentre lui stava ancora cercando l’organizzatore di quel massacro, il fantomatico colonnello Ungelt.

Si alzò e riprovò a telefonare. Ancora nessuna risposta da Beata. Doveva ammazzare il tempo fino all’appuntamento con Zitna. La soluzione migliore era quella di appostarsi davanti alla casa di Beata. Non si poteva mai sapere…

Le cinque e mezzo. Oppresso dal caldo improvviso, Malko faceva fatica a tenere gli occhi aperti. Aveva trovato un posto quasi di fronte allo stabile di via Blanicka. D’un tratto una grossa Tatra 613 nera, gioiello dell’industria automobilistica cecoslovacca, svoltò nella strada e si fermò davanti al numero 12. Quando gli passò davanti, Malko riuscì a vedere che la guidava un vecchio signore dall’aria distinta. Appena la macchina fu ferma, la portiera posteriore si aprì e ne scese una donna con un tailleur verde che Malko conosceva bene. Beata percorse a passo svelto i pochi metri che la separavano dalla casa ed entrò senza accorgersi della presenza di Malko. SAS aveva già messo in moto. Purtroppo la Tatra partì come una Ferrari, svoltò a destra e proseguì verso il centro della città. Due macchine si frapposero tra la Tatra e Malko, che si ritrovò solo e infuriato sulla Vitezneho Unora, l’autostrada urbana costruita sulla riva destra della Moldava.

Resistette alla tentazione di tornare subito indietro. Beata non lo aveva visto.

Poteva quindi sfruttare quel vantaggio.

Riattraversò il ponte e tornò in albergo, sull’altra riva. Appena in camera fece il numero di Beata. La giovane donna rispose subito.

— Che bella sorpresa! — esclamò con la sua voce melodiosa. — Ha ritrovato Frantiska?

— Non ancora — rispose Malko. — Non ho fretta e se lei è libera per la cena…

Qualche istante di silenzio.

— È un’ottima idea! — disse poi Beata. — A che ora?

— Va bene alle otto e mezzo?

— Perfetto. Dove vuole andare?

— Lei conosce Praga meglio di me — replicò Malko.

— D’accordo. Prenoterò, se no non si trova mai posto. A più tardi.

Malko camminava senza affrettarsi sul marciapiede destro di piazza Venceslao. Gruppi di persone chiacchieravano animatamente tra le grandi vasche piene di fiori, la veranda dello Yalta era affollata e c’erano anche le immancabili prostitute. Malko proseguì, passando davanti all’hotel Europa, in puro stile liberty. Subito dopo c’era un largo passo carraio. Quello indicato da Zitna. Un androne buio portava a un cortile privo di illuminazione, poi venivano un altro androne, un secondo cortile, un terzo androne e l’ultimo cortile. Lo stabile doveva essere occupato esclusivamente da uffici perché tutte le finestre erano buie. A Praga si viveva ancora a ritmo socialista e nessuno faceva gli straordinari.

Malko si addentrò nel primo androne, senza vedere Zitna. Prima di proseguire, si accertò istintivamente di avere la Makarov sotto la giacca: nel cortile non c’era anima viva, e Malko si inoltrò nel secondo androne, senza miglior risultato. Più si allontanava, più i rumori di piazza Venceslao diminuivano. Sembrava di entrare in un altro mondo, in un’altra dimensione.

Arrivato in fondo al terzo androne, Malko ispezionò con lo sguardo il cortile buio che aveva davanti. Nessuno. Quelle vecchie case maestose e scure, senza nemmeno una finestra illuminata, erano opprimenti. Piazza Venceslao sembrava lontanissima. Malko stava per tornare indietro quando vide sulla destra una chiazza verde. Sembrava una coperta messa lì per nascondere qualcosa posato a terra.

Malko si avvicinò e si accorse con orrore che la coperta aveva le gambe! Era un impermeabile. L’impermeabile verde di Zitna. Si chinò. I capelli biondi della prostituta parevano brillare di luce nel buio. L’immobilità era quella di un cadavere. Il viso era gonfio, gli occhi fuori dalla testa, la bocca aperta in un grido muto. Il cinturone che era servito a strangolare la ragazza era ancora intorno al collo.

Malko toccò una guancia di Zitna.

Ancora tiepida.

L’assassino non doveva essere lontano.

Malko stava per tirare fuori la pistola dalla cintura quando vide con la coda dell’occhio una sagoma scura sbucare dall’androne vicino.

Ebbe appena il tempo di voltarsi prima che una specie di gigante gli piombasse addosso. Una faccia che pareva sbozzata con l’accetta, zigomi alti da asiatico, fronte bassissima e due mani enormi.

Il colpo mandò Malko a sbattere contro il muro e gli fece mollare la pistola, che cadde a terra. L’avversario lo afferrò per la gola e Malko ebbe l’impressione di essere un pollo al quale stessero tirando il collo.

La vista gli si oscurò e un forte dolore all’addome gli fece piegare le gambe. Il pugno sinistro del suo avversario gli si era affondato nel fegato. Barcollando, tentò inutilmente di liberarsi e pensò che per lui era finita.

Stringendo sempre più forte il collo a Malko, il colosso infilò la mano sinistra nello stivale e tirò fuori una corta baionetta da Kalashnikov. Malko sentì che l’uomo tendeva i muscoli. Stava per squartarlo come un maiale.
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Un attimo prima che la baionetta gli si infilasse nel ventre, Malko si appesantì come se fosse improvvisamente svenuto. Stupito, il suo avversario mollò la presa e lo lasciò cadere a terra. Come un naufrago, Malko allungò la mano verso il punto in cui doveva esserci la Makarov e cercò l’arma. Le sue dita toccarono il calcio della pistola nel momento in cui il colosso si rendeva conto della sua finta. Con una specie di grugnito l’aggressore gli si gettò sopra affondandogli le ginocchia nella schiena.

Malko avvertì un dolore lancinante e per poco non perse conoscenza. Se l’altro non avesse tentato di farlo voltare, non se la sarebbe probabilmente cavata.

Nel momento in cui il gigante lo afferrava per il collo, tolse la sicura alla Makarov. Senza riflettere, appoggiò la canna al petto dell’avversario e tirò il grilletto. Non tolse il dito. I colpi, soffocati dal contatto dell’arma col corpo, partirono a raffica. Nove pallottole. Il colosso parve lì per lì investito da scariche elettriche, poi crollò come un masso mentre il sangue cominciava già a uscirgli dalla bocca. Ancora mezzo intontito, Malko scostò il corpo e si rialzò barcollando, con le orecchie che gli ronzavano. Rimise nella cintura l’arma ormai vuota e si chinò a frugare nelle tasche del cadavere, ma non trovò nulla.

Pensò che qualcuno poteva avere udito gli spari. Riattraversò cortili e androni, si ritrovò nel chiasso di piazza Venceslao e si allontanò come un sonnambulo. Guardò istintivamente l’ora: le sette e dieci. Gli pareva di essere rimasto un secolo in quel lugubre cortile.

Ormai gli restava solo una pista. Beata.

Quando si fermò con la macchina in via Blanicka, Malko era ancora infuriato per quello che gli aveva detto John Laramie, il capo della stazione CIA di Praga. La posizione delle autorità del Castello era semplice: il governo ceco non chiedeva di meglio che aiutare la CIA a sventare un’azione terroristica, ma non era in grado di ritrovare il colonnello Frantiska Ungelt. Era come se fosse sparito dalla faccia della terra. Quanto agli altri elementi della faccenda, come le autobombe, non c’era nulla di concreto che permettesse di prendere dei provvedimenti efficaci. Il nuovo ministro degli Interni aveva comunque deciso di diramare una circolare a tutti i posti di frontiera con l’ordine di perquisire attentamente le automobili sospette che uscivano dalla Cecoslovacchia.

Un provvedimento che non serviva assolutamente a nulla.

E adesso Malko, privo di mezzi e senza aiuti, si ritrovava sulle spalle l’intera responsabilità di sventare un’azione che coinvolgeva uno Stato sovrano e molti gruppi di terroristi. Il tentativo di assassinio di cui era stato vittima aveva almeno avuto il merito di chiarire una cosa. Il colonnello della STB lo aveva identificato. Malko invece annaspava ancora nel buio. Se non avesse cavato niente da Beata, avrebbe per forza dovuto aspettare i due giorni necessari al vecchio Zev Machanski per localizzare la agentura di Frantiska Ungelt.

Due giorni che potevano rendere inutile ogni sforzo.

Malko si avviò furibondo verso la porta del numero 12. Erano le otto e mezzo in punto. Nell’atrio si scontrò quasi con Beata. Truccatissima e splendida. Con il solito tailleur verde, su cui aveva messo uno scialle nero bordato di visone. A Malko non sfuggì il lampo di paura che passò negli occhi verdi della ceca, che si riprese però immediatamente e sfoderò un bel sorriso.

— È in anticipo — disse poi. — Stavo per uscire a fare una commissione. Ma posso rimandare.

Prese Malko per un braccio, lo fece entrare e cominciò a salire le scale dondolando le anche. Malko la seguì piuttosto sconcertato. Appena in casa, Beata si tolse lo scialle e guardò Malko, con un sorriso provocante.

— È un po’ troppo presto per andare a cena, no? Ho prenotato per più tardi al Palace.

Si avvicinò al mobile bar, tirò fuori una bottiglia di Moët e riempì due bicchieri muovendosi con leggerezza e con apparente disinvoltura. Squillò il telefono ma smise subito.

— Ho inserito la segreteria telefonica — disse Beata. — Per stare tranquilla.

Cercava con insistenza lo sguardo di Malko. Accese un complesso Akai e mise su un disco di musica tzigana. Il telefono squillò di nuovo. Beata chiamò Malko.

— Venga a vedere.

Erano sue fotografie in costume.

— Lei ha l’aria stanca — disse a un tratto, con improvvisa tenerezza. Accarezzò con gesto affettuoso i capelli a Malko e, come per sbaglio, avvicinò il ventre a quello di lui, con una mossa che non lasciava spazio a equivoci. I loro sguardi si incontrarono e Beata finse di fare il broncio.

— Non si vergogna? — chiese.

Come se fosse stato lui a prendere l’iniziativa. Il telefono squillò per la terza volta. In Malko si verificarono due cose. In primo luogo capì il motivo del comportamento di Beata, e poi lo assalì una voglia irresistibile di violentare quella donna. Alle Olimpiadi delle sgualdrine, Beata avrebbe fatto razzia di medaglie. Quando le passò un braccio attorno alla vita, la ceca cominciò a fare le fusa indicandogli il collo.

— Dammi un bacio qui e sta’ buono.

Formidabile! Si lasciò andare un po’, poi scostò da sé Malko.

— Vieni, beviamo qualcosa.

— Io ho fame — rispose Malko. — Andiamo a cena. Berremo al ristorante.

Si avviò verso la porta. E accadde ciò che aveva previsto. Beata gli sbarrò il passo, tutta vezzi e moine, ma chiaramente decisa a non farlo uscire.

Appiccicata a lui, si lasciò baciare, parve scaldarsi a poco a poco e lasciò che lui le sbottonasse la giacca del tailleur sotto la quale portava solo il reggiseno. Ma appena Malko tentò di spingersi più in là, si sottrasse. Ansimava un po’, aveva lo sguardo acceso, giocava a fare la difficile.

— Dovrò rifarmi il trucco — disse.

Appoggiata alla porta, non lo lasciava passare. Il telefono squillò per la quarta volta.

— Sei molto desiderata — disse in tono ironico Malko. — Credo che andrò a cena da solo. Non mi piacciono le fatalone.

— Come sei cattivo!

Malko stava per scostarla e uscire, quando Beata cambiò d’un tratto atteggiamento. Gli passò le braccia dietro la nuca, lo baciò con foga e gli aprì la camicia, infilandovi sotto una mano. Quando trovò la Makarov cacciò un piccolo grido e sfilò con due dita l’arma dalla cintura.

— Ma guarda! Sei armato! — si limitò a dire.

La scoperta non la raffreddò, parve anzi spronarla a farsi più audace.

Quando Malko le aprì la lampo della gonna di pelle, si contorse per farla scivolare giù più in fretta, mettendo in mostra le calze che salivano molto in alto sulle cosce.

— Fa’ quello che vuoi — mormorò.

Spinse Malko sul divano e gli si buttò addosso. Pareva che avesse dieci bocche e cento mani. Il telefono taceva. Dopo un momento Malko si rese conto che Beata non stava solo recitando e che era eccitata quasi quanto lui. Però non gli permise di penetrarla. Dopo un attimo di esitazione, Malko decise di non lasciarsi prendere in giro in quel modo. La immobilizzò sul divano e le fu sopra.

Non ebbe tuttavia bisogno di violentarla nel vero senso della parola, anzi trovò una certa collaborazione. Si scatenò fino a quando godettero insieme.

Beata, ancora mezza nuda, accarezzava distrattamente il petto a Malko, tenendo nell’altra mano una coppa di champagne.

— Ci sai fare, eh? — mormorò. — Non mi era mai capitato di farmi prendere così, la prima volta.

Per la verità dovevano essere ben poche le cose che non le erano mai capitate. Era venuto il momento di parlare seriamente, e Malko lo fece nel tono più naturale del mondo.

— Tu lo sapevi che il tuo amico Frantiska doveva farmi assassinare, oggi — disse.

— Ma cosa ti salta in mente?

Il tono era offeso. Malko fissò la donna negli occhi verdi.

— Quando ti ho vista uscire stavi per andare da Frantiska. So che stai ancora con lui. E sei tornata su così in fretta perché non volevi che io lo vedessi. Era lui che telefonava. Probabilmente dalla sua macchina. E allora hai pensato che facendoti scopare mi avresti impedito di uscire.

Beata ascoltava sorridendo, divertita e gelida nello stesso tempo.

— Sei molto intelligente, tesoro — disse con la sua bella voce melodiosa. — Sì, dovevo proprio uscire con lui. Quando me lo chiede non posso rifiutare. Ma non era lui che veniva a prendermi, era il suo autista.

— Con la grossa Tatra?

— Come lo sai?

— Ti ho vista arrivare con quella, oggi pomeriggio.

— Sei davvero in gamba — esclamò Beata. — Quando ti ho visto ho pensato subito che non avrei potuto evitare di venire a cena con te. Ma Jaroslav, l’autista, non doveva vederci insieme. L’avrebbe detto a Frantiska, che sarebbe stato capacissimo di venire qui ad ammazzarci tutti e due. In quel momento non sapevo che eri armato. Però devi credermi, avevo davvero voglia di te. Altrimenti non ci sarei stata. E adesso andiamo pure al ristorante.

— Non hai paura che ti aspetti giù?

— No, è troppo orgoglioso. Dev’essere arrabbiatissimo. Devo trovare una giustificazione.

Mentre parlava si rivestiva. Anche Malko lo fece e recuperò la sua Makarov. Beata tornò fuori dalla stanza da bagno fresca come una rosa. A Malko faceva venire in mente Mandy la Sgualdrina, la sua compagna di tante avventure. Solo che Beata era molto più pericolosa. Adesso quest’ultima doveva a ogni costo portarlo dal colonnello Frantiska Ungelt. Al momento di uscire, Malko notò parecchi quadri nuovi appesi in cucina.

— Dipingi? — chiese.

— Sì, mi piace molto — rispose Beata. — Un giorno o l’altro esporrò.

Le luci soffuse della sala da pranzo del Palace, a due passi da piazza Venceslao, facevano sembrare ancora più bella Beata. Si mangiava abbastanza bene e c’era anche una piccola sala da gioco. Resa romantica dal vino di Moldavia, la giovane donna incrociò le dita con quelle di Malko.

— A che cosa pensi, tesoro?

La sua voce avrebbe fatto sciogliere un iceberg. Malko piantò i suoi occhi d’oro in quelli verdi di lei.

— Al tuo amico Frantiska Ungelt.

Beata trasalì.

— Lascialo perdere. Non stai bene con me?

— Molto — rispose Malko. — Ma io sono venuto a Praga per trovarlo.

— Vuoi ucciderlo?

Beata aveva fatto la domanda in tono naturalissimo. Malko si chiese cosa potesse averle dato quella gelida indifferenza, quella durezza incredibile. Comunque, l’atteggiamento della ceca facilitava il dialogo.

— Sai che cosa sta facendo in questo momento? — chiese Malko.

— Non so mai cosa fa veramente. Perché?

— Sta organizzando un’operazione terroristica per conto dell’Iraq. Costerà la vita a centinaia di innocenti.

— Ah, sì?

Beata accese una sigaretta con calma ostentata. Come se Malko stesse parlando del tempo.

— È per questo che vuoi ammazzarlo? — concluse la donna. — Sei contro gli iracheni?

— Non è detto che voglia ammazzarlo a tutti i costi — rispose Malko, sconcertato dall’indifferenza di Beata. — Voglio impedire quel massacro. Perciò devi dirmi dove posso trovare il tuo amico.

Beata lo guardò a lungo e tirò una boccata di sigaretta.

— Senti, tesoro — disse poi, sempre con la stessa calma — tu hai molto fascino, fai l’amore molto bene e sarei felice di rivederti. Ma non farò mai niente contro Frantiska. Tu non sai da dove vengo. Lui è la mia unica protezione. Non ho nessuno. Mi ama pazzamente. Mi perdona tutto. Anche se viene a sapere che ho fatto l’amore con te, tornerà.

— Ma ti ho detto che sta preparando un attentato!

Beata si strinse nelle spalle.

— E con questo? Ogni giorno c’è gente che muore. È la vita.

Malko la guardò, sbalordito da tanto cinismo. I begli occhi verdi parevano smeraldi. Gelidi. Ma la voce era melodiosa come sempre quando Beata aggiunse: — Comunque sia, non farò mai niente contro Frantiska.

Malko mise uno sull’altro parecchi biglietti azzurri da mille corone, e Beata si alzò. In macchina, la giovane ceca appoggiò la testa alla spalla di Malko, in un atteggiamento romantico.

— Forse un giorno ci rivedremo. Chissà dove!

Erano arrivati in via Blanicka. Malko provò a fare un ultimo tentativo.

— Sono stato autorizzato a spendere molto denaro per risolvere questo problema — disse.

Beata gli chiuse la bocca con un bacio.

— Frantiska mi dà molti soldi — disse con la sua bella voce armoniosa. — Non ho bisogno dei tuoi.

Scese, poi si voltò e fissò intensamente Malko.

— Comunque, sta’ in guardia, tesoro. Frantiska è molto pericoloso.

Malko tornò verso la Vitezneho Unora. Stavolta la pista finiva davvero lì. Da Beata non sarebbe mai riuscito a farsi dire niente. Non gli restava che rendere conto a chi di dovere del proprio insuccesso o mettersi a cercare in tutta Praga una Tatra 613 di cui non sapeva nemmeno il numero di targa. Era come cercare un ago in un pagliaio.

Ultima speranza, il vecchio Zev Machanski.

Il Praha somigliava come sempre a una chiesa abbandonata. Specie a quell’ora così tarda. Malko prese l’ascensore e si avviò lungo il corridoio deserto che portava alla sua camera. Udendo un rumore, si voltò: due uomini erano usciti dalle toilette, dietro a lui. Robusti, vestiti senza alcun gusto, occhi inespressivi. Facce da KGB. Malko rimase colpito soprattutto dal fatto che non parlavano tra loro.

Era quasi arrivato alla sua porta quando gliene comparvero davanti altri due, che parevano appena usciti da una camera. Identici ai primi due. Aveva tutta l’aria di un’imboscata.

I quattro uomini convergevano su di lui. In silenzio, bloccando Malko tra la fila di porte e la ringhiera di legno sovrastante il bar che si trovava dieci metri più sotto.

Nel momento in cui Malko infilava la chiave nella serratura, uno tirò fuori di tasca un corto pugnale. Istintivamente Malko sfilò la Makarov dalla cintura e si preparò ad affrontarlo.

I quattro si fermarono. La pistola era vuota, ma loro non lo sapevano. Questo lasciò a Malko il tempo di entrare e di chiudere la porta a chiave. Si precipitò al telefono per chiedere aiuto, ma vide la porta aprirsi: i suoi avversari avevano un passepartout.

Si staccò dal telefono, corse alla portafinestra, la aprì e uscì sul balcone.

I primi due aggressori gli si lanciarono dietro.

Malko iniziò una corsa a ostacoli, saltando da un balcone all’altro nel tentativo di prendere un po’ di vantaggio. Su uno dei balconi afferrò uno sgabello e lo lanciò contro la portafinestra. Si infilò nell’apertura e attraversò come un razzo la camera vuota. Nel momento in cui apriva la porta che dava sul corridoio, si voltò e vide uno degli inseguitori prenderlo di mira con una pistola munita di silenziatore. Si abbassò e udì dietro di sé una serie di pluf sordi. Uscì e si mise a correre verso la scala che portava alla hall. Appena giù, vide i quattro uomini che lo inseguivano. Formavano un vero e proprio commando d’assalto.

Senza esitare, Malko corse alla sua macchina. Quando i quattro comparvero stava già partendo. Era troppo tardi per fermarlo. Rallentò solo molto più in là, quando fu sicuro di non essere seguito.

Non poteva tornare al Praha, ma si ricordò che i due informatori della CIA lavoravano spesso fino a tardi, a causa dei loro clienti canadesi. Fece a quattro a quattro gli scalini della casa in via Parizska. La porta dell’ufficio era aperta. Loretta, che stava battendo a macchina, guardò Malko stupita.

— Cos’è successo?

Malko glielo raccontò e le disse che non aveva più munizioni per la Makarov.

— Questo è un problema che si risolve facilmente — disse la canadese.

Aprì un cassetto e diede a Malko una scatola di munizioni.

— Vuole dormire qui? — chiese poi. — Ho quasi finito. Le lascio la chiave. Domattina saremo qui molto presto.

— Forse sarà meglio — rispose Malko, dopo avere riempito il caricatore della Makarov.

Non se la sentiva di tornare al Praha. Aveva avuto già troppe emozioni, quel giorno. Per colmo di ironia, adesso era lui a essere braccato dall’uomo che era venuto a stanare a Praga.

Appena uscita Loretta, si sdraiò sul vecchio divano e si addormentò di colpo.

Il rumore della serratura fece trasalire Malko, che si raddrizzò di scatto, Makarov in pugno. Ma si trattava solo dell’informatore della CIA, che entrò con un pacco di giornali sotto il braccio. Li posò sulla scrivania e si avvicinò a Malko.

— Ho delle novità — disse. — Qualcuna buona, qualcuna cattiva.

— Quali sono quelle cattive?

— Zev Machanski è stato assassinato ieri sera. Due pallottole nella testa. Il suo appartamento è stato messo a soqquadro.

Il colonnello Frantiska Ungelt non perdonava.

— E quelle buone?

— Le ho già parlato dei miei disertori sovietici, vero? Uno di loro, Dimitri Sevcenko, mi ha telefonato stamattina. Era sconvolto perché uno dei suoi amici è stato fatto fuori ieri sera nei pressi di piazza Venceslao. Da quello che mi ha raccontato Loretta, deve trattarsi del tipo che ha ammazzato lei ieri sera. Lavorava per una agentura, ma Dimitri non ha saputo dirmi quale. Altri due suoi amici arrivano stasera da Brno, assunti dalla stessa agentura.

— Accidenti! — esclamò Malko. — Si tratta certamente della agentura di Frantiska Ungelt! Bisogna ritrovare questo Dimitri e farsi dire qualcosa di più.

— Non è possibile, parte da Praga stamattina. Ha trovato lavoro a Bratislava.

Il destino pareva divertirsi a giocare con Malko, riannodando il filo che portava al colonnello della STB. Un filo sottilissimo, rappresentato da due sconosciuti che arrivavano a una stazione in mezzo a una folla di altri passeggeri.

Forse l’intermezzo con Beata non era stato del tutto inutile.
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— A che ora arriva il treno da Brno?

Prima di rispondere, il canadese andò a controllare un orario.

— Alle 18.06, alla stazione centrale di Vitezneho Unora. Che cosa vuoi fare?

— Ci andrò — rispose Malko. — Ho una piccola idea in mente. Loretta potrebbe venire con me?

— Certo.

Malko pensò alla notizia dell’eliminazione di Zev Machanski. Tutto aveva una coerenza spietata. Sapendo di avere Malko alle calcagna, l’ex colonnello della STB faceva sparire ferocemente tutte le piste che potevano condurre fino a lui.

Si trattava certamente dell’uomo al quale gli iracheni avevano dato l’incarico di organizzare la loro campagna terroristica. In un paese come la Cecoslovacchia, Frantiska Ungelt non aveva nulla da temere da parte delle autorità ufficiali, troppo timide. Solo Malko poteva fargli paura.

Zev Machanski aveva esagerato nel ricatto. Volendo prendere soldi da due parti, aveva firmato la sua condanna a morte.

Malko bevve un sorso di una brodaglia nerastra che avrebbe dovuto essere caffè, chiedendosi cosa potesse fare per ammazzare il tempo in attesa del treno da Brno: stava per uscire con l’intenzione di andare a radersi e a cambiarsi, quando squillò il telefono.

Rupert Goose rispose, poi si rivolse a Malko.

— È Tomase. Dice di aver trovato qualcosa di molto importante per lei. Vuole vederla subito.

— Dove?

— Nella hall dell’Intercontinental.

— Vado — disse Malko.

Si sarebbe rasato e cambiato più tardi.

Numerosi turisti giapponesi si stavano mettendo in fila per tre per andare a visitare la città vecchia, con i suoi scorci simili a scene teatrali. Risalendo la corrente del gruppo, Malko vide Tomase seduto in una poltrona della hall. Il giornalista balzò in piedi e gli corse incontro, visibilmente eccitato.

— Nel corso delle mie indagini sulla STB ho conosciuto un “pentito”, un certo Ian Jiru, che il mese prossimo dovrà presentarsi a testimoniare davanti alla commissione governativa di inchiesta. Ha accettato di parlare prima con me.

— In che cosa può avere a che fare con la faccenda che mi interessa?

— Lavorava per la Omnipol, si occupava dei rapporti con la STB e, in particolare, delle ordinazioni fatte dalla STB per i “clienti” particolari. Cioè i servizi segreti di determinati paesi e anche alcuni gruppi terroristici. Ha abbandonato il suo lavoro molto recentemente.

Malko e il giornalista costeggiarono la Moldava verso sud, fino a quando arrivarono al quartiere di Podoli. Ian Jiru abitava in una casetta vicino al parco Druzhby. Aprì la porta in camicia e pantofole. Era grasso e pallido, con lo sguardo spento e le borse sotto gli occhi.

— Il signor Linge sta indagando sulle attività della STB per conto del governo americano — spiegò Tomase.

I tre uomini si sedettero attorno a una tavola coperta di tela incerata. Ian Jiru sembrava un uomo distrutto e fumava in continuazione, con lo sguardo perso nel vuoto.

— Perché ha deciso di parlare? — chiese Malko a Tomase.

— È stato licenziato e cerca lavoro. Se vuole trovarlo, deve collaborare. Lui non era membro del Partito, era un semplice funzionario.

— Che cosa vuole rivelare?

— Le ordinazioni riservate ai clienti “speciali” dell’Omnipol, armi, esplosivi, o materiale sofisticato come i detonatori, non venivano mai consegnate direttamente alla STB, ma a un intermediario che agiva per suo conto, la CEXPORT, che ha sede all’aeroporto di Praga. Solo Ian Jiru conosceva la destinazione finale della merce. Quando i comunisti hanno cominciato a perdere il potere, un alto funzionario della STB si è recato alla Omnipol e si è fatto consegnare tutti i documenti relativi alle spedizioni del materiale.

— Chi era?

— Il colonnello Frantiska Ungelt.

Al nome di Ungelt, Ian Jiru annuì energicamente. Fino a quel momento Malko non trovava nulla di interessante in quelle rivelazioni.

I comunisti avevano avuto tutto il tempo necessario per fare repulisti. Gli inceneritori dovevano aver lavorato sodo.

— Che cosa sa di Ungelt?

— Non molto. Si telefonavano spesso, tutto qui. Si trattava di rapporti esclusivamente professionali. Poi non ne ha più sentito parlare fino al dicembre scorso, quando Ungelt gli ha telefonato di nuovo.

— Aveva già abbandonato la STB?

— Sì, da sei mesi, ma si occupava ancora di alcune pratiche. Ungelt ha detto a Jiru che aveva ripreso a lavorare per uno dei suoi clienti e voleva accertarsi che il materiale sarebbe stato consegnato regolarmente.

— Il nuovo governo non ha messo fine all’attività dell’Omnipol? — chiese Malko.

— Non ha potuto farlo — rispose Tomase. — L’Omnipol fa guadagnare allo Stato cecoslovacco tre miliardi di dollari ogni anno, con i carri armati T-52 e il materiale leggero. È una bella somma. Perciò Vaclav Havel ha chiuso un occhio e ha permesso che le ordinazioni in corso venissero consegnate, con particolare riguardo ai nuovi contratti.

— E in che cosa consisteva questa ordinazione cui si riferiva Ungelt?

— Diceva che si trattava di materiale destinato all’esercito libico che sarebbe stato pagato in dollari, una parte dei quali era già stata versata. Se non si effettuava la consegna regolare, l’Omnipol avrebbe dovuto rimborsare la somma. Ian Jiru ne ha parlato con i suoi capi, che gli hanno dato carta bianca, e quindi ha detto di sì a Ungelt.

— Di che materiale si trattava?

Tomase rivolse la domanda direttamente a Ian Jiru, che si lanciò in una lunga spiegazione, via via tradotta dal giornalista.

— Si trattava di quasi cinquecento chili di Semtex e di Petn, esplosivi molto potenti fabbricati qui da noi. Derivati del famoso plastico, con una potenza di deflagrazione dieci volte superiore. I libici li volevano in lastre di un centimetro di spessore, da poter essere modellate in qualsiasi forma.

Malko si era fatto attentissimo.

Si ritrovava in terreno conosciuto. In Libano, le milizie usavano il Semtex, un esplosivo di cui non si riusciva a individuare la presenza, dopo averlo tinto e ornato di accessori. Nemmeno i cani potevano scoprirlo.

— Con gli esplosivi — continuò Tomase — c’era anche un centinaio di detonatori miniaturizzati, alcuni provvisti di movimento a orologeria.

Il perfetto armamentario del terrorista.

— Dove sono andati a finire quegli esplosivi? — chiese Malko.

— Sono stati consegnati alla CEXPORT, l’intermediaria che ha i suoi magazzini all’aeroporto. Doveva provvedere alla spedizione.

— Sono partiti per la Libia?

— No.

— Perché?

— Nel frattempo, il nuovo governo di Vaclav Havel ha ricevuto delle proteste da parte dei paesi occidentali che avevano scoperto la faccenda. Nessuna cassa è stata più consegnata dopo il primo gennaio di quest’anno. E siccome il controllo sulle spedizioni è stato affidato a gente di Vaclav Havel, si può essere certi che la disposizione è stata rispettata. Il governo ha deciso di esaminare le ordinazioni una per una per controllare che la STB non facesse scherzi.

— Quindi gli esplosivi si trovano ancora all’aeroporto — concluse Malko, con un sospiro di sollievo.

— Aspetti — rispose Tomase. — Ian Jiru, che è un funzionario molto coscienzioso, ha voluto avvertire i suoi clienti del ritardo. Perciò ha spedito un telex al destinatario della merce chiesta dal colonnello Ungelt, un ufficio acquisti dell’esercito libico. Ecco la risposta che ha ricevuto.

Il giornalista disse qualcosa a Ian Jiru, che tirò fuori di tasca un telex tutto spiegazzato scritto in inglese e lo porse a Malko. I libici dicevano di non sapere nulla dell’ordinazione cui si riferiva l’Omnipol.

Seguì un lungo silenzio. Malko era sconvolto da quelle rivelazioni. Tutto quadrava alla perfezione. Il colonnello Ungelt aveva avuto bisogno di una grossa quantità di esplosivi e aveva organizzato tutta la messinscena. Però c’era qualcosa che non tornava.

— Come ha fatto l’Omnipol a fare l’ordinazione alla STB dal momento che i libici non avevano fatto nessuna richiesta?

— La STB poteva benissimo fabbricarne di false. Lo faceva spesso per nascondere certe destinazioni “delicate”.

— Dove sono adesso quegli esplosivi?

— Qualche giorno fa, su richiesta della commissione d’inchiesta, Ian Jiru è andato alla CEXPORT per fare l’inventario del materiale esistente nei suoi depositi. La cosiddetta “ordinazione libica” era sparita. Dev’essere stata portata via con un camion da qualcuno che aveva le chiavi del locale.

Malko si sentì bloccare lo stomaco. Un altro pezzo del diabolico puzzle degli iracheni andava al suo posto.

Se nelle prossime ore lui non fosse riuscito a trovare il colonnello Ungelt, ci sarebbero state centinaia di morti in Europa.

— Vuole sapere qualcos’altro? — chiese Tomase.

— Gli chieda se ci sono dei gruppi terroristici in Cecoslovacchia.

Domanda, risposta e traduzione.

— No.

Malko e il giornalista si congedarono da Ian Jiru.

Ora bisognava parlare subito col capo della stazione CIA di quella nuova informazione. Ciò che aveva rivelato l’impiegato dell’Omnipol significava che gli iracheni erano in grado di compiere decine di attentati in Europa. Trecento grammi di esplosivo bastavano a spezzare in due un aereo. Con cinquecento chili si poteva scatenare una campagna terroristica capace di sconvolgere l’opinione pubblica di qualunque paese. Anche se Saddam Hussein non ci guadagnava nulla, poteva ritenersi vendicato dell’umiliazione subita.

Dopo avere riaccompagnato Tomase al suo ufficio, Malko andò all’ambasciata americana dove fu ricevuto immediatamente da John Laramie.

— Mi è appena arrivato un messaggio da Langley — disse quest’ultimo.

Malko lesse il telex. Era semplice e chiaro: qualsiasi persona coinvolta nell’operazione Intiqam doveva essere trattata con “estremo pregiudizio”. Nel linguaggio in codice della CIA significava l’eliminazione fisica del colonnello cecoslovacco e dei suoi complici. Malko posò il telex.

— Che idiozia — disse. — Non l’abbiamo nemmeno trovato! In compenso io ho qualcosa di nuovo.

John Laramie impallidì nell’udire la storia dei cinquecento chili di esplosivo rubati.

— Chiederò subito udienza al ministero degli Interni e avvertirò Langley — disse.

— Langley è lontana settemila chilometri — replicò Malko — e penso che i cechi non siano assolutamente in grado di mettere le mani su quegli esplosivi.

— Ma è terribile! — esclamò l’americano. — E allora, che cosa vuole fare? Non possiamo mica starcene con le mani in mano.

— No di certo — rispose Malko. — C’è ancora un piccolo tentativo da fare, prima di lanciare il “si salvi chi può” generale. Adesso io ho un’idea precisa circa l’operazione Intiqam. Anuar Rashimi aveva parlato di autobombe. Le ha preparate indubbiamente il colonnello Ungelt insieme ai suoi uomini, usando gli esplosivi che si è procurato all’Omnipol. Però avrà bisogno di qualcuno per guidare quelle macchine…

— E allora?

— Ungelt deve avere reclutato degli autisti — rispose Malko. — Io vedo solo due possibilità: o si tratta di terroristi europei che si sono rifugiati qui dopo la riunificazione della Germania, oppure sono dei disertori dell’esercito sovietico, che non hanno nulla da perdere.

— Dei sovietici?

— Sì. L’uomo che ha tentato di ammazzarmi e che ha strangolato Zitna era proprio un sovietico e lavorava per Ungelt. Ho saputo da Rupert Goose che Ungelt ne ha assoldati almeno altri due. Arrivano oggi da Brno, col treno.

L’americano trasalì.

— È fantastico!

Malko ne raffreddò l’entusiasmo.

— Però io non so assolutamente nulla di loro. Non so nemmeno che aspetto abbiano.

— Bisogna avvertire la polizia.

— I poliziotti non possono mettersi a controllare uno per uno tutti i passeggeri di un treno.

— E allora, cos’ha intenzione di fare?

— Un indizio ce l’ho — rispose Malko. — Se va male, non ci resterà che chiedere al governo di non fare uscire più nessuno dal paese.

John Laramie guardò Malko con aria di commiserazione.

— Sa bene che non lo farà.

— Speriamo di sì. Ma è proprio per questo che bisogna pregare per me — concluse Malko.

La stazione ferroviaria di Hlavní Nádraží era un orribile edificio sulla Vitezneho Unora. Malko guardò il grosso orologio situato sopra la gigantesca aquila dorata che pareva pronta a prendere il volo dalla cupola dell’atrio della stazione, caratterizzata dalle grandi vetrate colorate.

— Il treno da Brno arriva tra due minuti — disse Loretta, seduta in macchina accanto a Malko.

La giovane canadese sfoggiava uno dei suoi abiti supersexy: vestito appena più lungo di un bolero, collant a fiori, stivali morbidi. I seni ballonzolavano liberi, coperti solo in parte.

— Vado a vedere se è in orario — disse.

Si avviò verso la stazione. Malko si era fermato proprio davanti all’ingresso, sul marciapiede. Per fortuna c’era una sola uscita. Era andato dentro a controllare, per esserne sicuro. Si era ritrovato in un ambiente tristissimo e sporco. Un atrio squallido dominato da due cariatidi grigiastre, un immenso corridoio nel quale si aggirava solo qualche barbone, e, in fondo, lunghi convogli di vagoni verdi. Pareva una stazione abbandonata.

Loretta tornò di corsa, ansante.

— È arrivato proprio adesso — esclamò.

Aveva appena finito di parlare quando Malko vide nel retrovisore avvicinarsi una grossa Tatra 613 nera.

Sentì il cuore accelerare i battiti. Quando la macchina gli passò accanto alla sua sinistra ebbe il tempo di riconoscere il vecchio autista baffuto che aveva accompagnato a casa Beata. Era l’auto del colonnello Frantiska Ungelt. Malko si sarebbe messo a urlare di gioia.

La Tatra si fermò trenta metri più avanti, ma non ne scese nessuno.

La fiumana dei viaggiatori si rovesciava sul marciapiede, la maggior parte se ne andava a piedi. Non c’erano taxi. Qualcuno si dirigeva verso la stazione del metrò della linea B, situata sull’altro lato della strada.

Erano tutti vestiti male, carichi di fagotti incredibili, di ceste, con i bambini che trotterellavano loro dietro. Pareva l’arrivo di un treno di deportati. Alla fine uscirono dall’atrio due uomini. Diversi da tutti gli altri passeggeri. Alti, con stivaletti neri, colbacchi in testa e zaini in spalla.

Ebbero un attimo di esitazione, poi si diressero verso la grossa Tatra nera. Nello stesso istante l’autista scese e li chiamò. Scambiò con loro qualche frase, aprì il bagagliaio, i due vi lasciarono cadere dentro i loro zaini e poi salirono in macchina.

Uno davanti, vicino all’autista, l’altro dietro. La Tatra partì subito in direzione del ponte Hlavkuv. Malko lasciò passare tre macchine, poi si immise anche lui nel traffico.

— Sono loro! — disse a Loretta.

Stavolta era deciso a non farsi seminare. Evidentemente l’autista non si era accorto di nulla e procedeva ad andatura moderata. Svoltò a sinistra in Veletrzni verso il viale Milady Morakove. Tre chilometri più in là, la Tatra girò di nuovo a sinistra in una specie di zona industriale da cui si dominava Malà Strana e poi andò a fermarsi davanti a un deposito dietro il quale si stendeva un cimitero di auto. Malko proseguì per un po’ e si fermò in un punto da cui poteva vedere cosa succedeva. L’autista scese, aprì un cancello e portò la Tatra davanti a un edificio che aveva quasi tutti i vetri rotti. I due passeggeri scesero e l’autista li fece entrare in una specie di fabbrica abbandonata.

Per una mezz’ora non successe nulla, poi l’autista ricomparve, da solo, salì sulla Tatra e uscì.

Prima di andarsene passò una grossa catena attorno al cancello e la chiuse con un lucchetto.

Malko guardò la macchina dirigersi verso Milady Morakove. Dunque, i due sovietici erano venuti a fare un lavoro per l’ex colonnello della STB. Con ogni probabilità dovevano guidare le autobombe. Bisognava scoprire qualcosa di più. Nel momento in cui Malko metteva in moto, Loretta aprì la portiera.

— Mi lasci qui — disse. — Starò di guardia. A più tardi.

Malko la ringraziò sorridendo e si lanciò all’inseguimento della Tatra. Gli ci volle quasi un chilometro per raggiungerla. Era ferma a un semaforo all’incrocio con Slovenskeho Povstání, la grande arteria che si congiunge con la Leninova. Poi la Tatra svoltò appunto nella Leninova e imboccò una via che portava verso il quartiere residenziale di Dejvice, disseminato di grandi ville sgraziate, un tempo riservate agli alti funzionari del regime. Apparentemente non era cambiato nulla. Era un posto pretenzioso, brutto e triste, nel più puro stile staliniano.

Arrivata quasi in cima alla collina, la grossa macchina nera prese una strada stretta e deserta, dove Malko non volle seguirla. La vide fermarsi davanti a un cancello che si aprì elettronicamente e poi entrare nel giardino di una grande villa grigia a tre piani, squadrata come un dado. Malko prese nota del nome della strada: via Zlatnice. Il numero del “dado” era il 14.

Aveva scoperto il covo del colonnello Frantiska Ungelt.








19




Si era fatto buio già da un’ora abbondante. Dal magazzino in cui si nascondevano i due sovietici non filtrava nessuna luce. Malko aveva ritrovato Loretta tutta infreddolita: durante la sua assenza non era successo nulla. All’imbocco della strada comparvero due fari e Malko riconobbe la Zastava beige di Rupert Goose che veniva a dargli il cambio. Lui doveva correre subito all’ambasciata americana.

Dopo avere accompagnato Loretta fino all’auto di Rupert Goose, si avviò verso Malà Strana. L’unico ufficio ancora illuminato dell’ambasciata era quello del capo della stazione CIA. Preavvertito da una telefonata, John Laramie accolse Malko con calore.

— Così lo ha ritrovato!

— Sì, abita al numero 14 di via Zlatnice — rispose Malko. — È una bella villa del quartiere di Dejvice. E adesso sappiamo anche dove sono i due sovietici che ha probabilmente assoldato per guidare le autobombe.

— E queste ultime dove sono?

— Ancora non lo so — rispose Malko. — Che cosa ha intenzione di fare, adesso?

— Domattina stessa vado al Castello e chiedo che il colonnello Ungelt venga invitato a presentarsi immediatamente. Con gli elementi di cui dispongo non possono rifiutarsi di farlo.

— E stasera non si può fare niente?

L’americano abbozzò un sorriso ironico.

— Nella Cecoslovacchia ufficiale ogni attività termina alle cinque. E lei, che cosa conta di fare?

— Continuerò a tenere d’occhio quel magazzino e deciderò il da farsi in base agli eventi — rispose Malko. — Ci vado subito. Domattina bisognerà farlo perquisire dalla polizia cecoslovacca.

Le cinque e dieci del mattino. La via Novy Syet era silenziosa, deserta e lugubre. Grosse nuvole nere correvano nel cielo. Malko sbadigliò, sfinito dalla stanchezza: non aveva dormito più di tre ore. In fondo alla strada comparve un’ombra. Era Loretta, che aveva preso l’autobus. A Praga, i servizi pubblici continuavano tutta la notte. La giovane donna salì in macchina e posò un pacchetto sulle ginocchia di Malko. Erano dei panini al prosciutto di Praga. Malko ne mangiò due.

— È stanco? — gli chiese Loretta.

— Un po’.

— Si riposi, starò di guardia io.

Malko inclinò all’indietro il sedile e chiuse gli occhi. Si era quasi addormentato quando avvertì una carezza leggera, nel punto giusto. Aprì gli occhi: non si era sbagliato. Loretta, con i seni quasi del tutto scoperti, gli stava aprendo la lampo dei pantaloni.

Malko apprezzò quell’imprevista attenzione da parte della giovane canadese. Nella strada deserta e nella luce ancora incerta dell’alba, la situazione aveva qualcosa di irreale. Malko non fece nulla per lottare contro il piacere che lo invadeva e raggiunse l’orgasmo con uno spasimo violento di tutto il corpo.

Con gesto naturalissimo, Loretta si rassettò. Non avevano scambiato nemmeno una parola, ma la giovane canadese aveva dimostrato di aver capito perfettamente che Malko la desiderava fin dal primo momento che si erano visti.

Il cielo si andava schiarendo. Le prossime ore sarebbero state decisive. Il magazzino era ancora immerso nel silenzio e nessuna luce si era accesa.

Alle otto in punto, una Ford Capri bianca si fermò davanti al cancello chiuso col lucchetto. Ne scese l’autista della Tatra, che entrò nell’edificio da una porta laterale.

Cinque minuti dopo uscì, insieme a uno dei due sovietici, che adesso indossava i jeans e un giubbotto di pelle. Dopo avere messo nel bagagliaio una borsa da viaggio e numerosi pacchetti piatti avvolti nella carta, il sovietico si mise al volante della Capri. Il vecchio autista si sedette accanto a lui. La macchina invertì la marcia e ripartì verso il viale Milady Morakove. Malko la seguì subito, standole abbastanza vicino da poterne leggere la targa: H-653802. Era una targa tedesca, di Amburgo. L’auto percorse il grande viale fino all’angolo con la Slovenskeho Povstání, dove si fermò. Il vecchio autista scese e raggiunse una fermata dell’autobus. La Capri svoltò a sinistra, verso la via Leninova. Sempre tallonata da Malko. SAS non doveva assolutamente perdere di vista quella macchina, molto probabilmente imbottita di esplosivo. Al primo semaforo, Malko si rivolse a Loretta.

— Scenda qui — disse. — Telefoni a John Laramie e a Rupert e dica loro di andare immediatamente al magazzino, con la polizia se è possibile. Appena telefonato, torni subito là. Non dobbiamo lasciare senza sorveglianza il secondo sovietico nemmeno per un attimo.

Malko aveva lasciato che alcune macchine si mettessero tra lui e la Capri. Il sovietico dava l’impressione di non essere abituato a guidare. Arrivato in fondo a Slovenskeho Povstání, girò intorno al rondò e imboccò la via Leninova. Una dietro l’altra, le due macchine percorsero cinque o sei chilometri. Le case cominciavano a farsi più rade. All’ingresso del quartiere di Vokovice, la Ford attraversò un incrocio un attimo prima che il semaforo scattasse al giallo. Malko, che aveva accelerato per non farsi seminare, dovette frenare di colpo per non tamponare le macchine davanti a lui. Non poteva liberarsi: oltretutto, un lungo tram stava attraversando la via Leninova con esasperante lentezza.

Serghevic Lissenko non guidava da molto tempo e non si sentiva troppo sicuro di sé. A venti metri dall’incrocio, un convoglio tramviario composto da tre vetture si era fermato nella parte centrale della via Leninova. Il sovietico si apprestava a superarlo sulla destra, quando ne scesero dei passeggeri che rischiarono di farsi investire e che lo riempirono di improperi. Istintivamente il sovietico schiacciò il freno, senza accorgersi che la macchina dietro a lui non aveva la possibilità di evitarlo. E infatti lo tamponò violentemente.

Fermo al semaforo, Malko mordeva il freno. La Capri era sparita, nascosta dal tram fermo proprio in mezzo alla strada, venti metri più avanti.

L’esplosione assordante lo colse di sorpresa. Dopo qualche frazione di secondo, lo spostamento d’aria investì in pieno il convoglio tramviario, rovesciando le tre carrozze sulle prime macchine ferme al semaforo, scagliando tutt’intorno pezzi di vetro taglienti come rasoi, nel raggio di cinquanta metri. La macchina ferma davanti a Malko fu spinta indietro, urtò contro la calandra della sua e fece aprire il cofano. Probabilmente fu questo che gli salvò la vita.

Sbattuto contro il parabrezza, il cofano si trasformò in uno scudo, crivellato da proiettili di ogni genere: quanto al parabrezza, si limitò a incrinarsi e diventò opaco.

Assordato, frastornato, Malko aprì con una spallata la portiera. La macchina accanto a lui era stata sollevata come un fuscello di paglia e scaraventata contro un lampione. Uno dei passeggeri, rimasto incastrato tra le lamiere, urlava disperatamente.

Dall’altra parte di ciò che restava del tram rovesciato, saliva verso il cielo una colonna di fumo bianco. Segno di una potente esplosione che aveva tolto ossigeno all’aria. Sotto al fumo, cominciavano a ruggire le fiamme rosse dell’incendio. Il terreno era disseminato di pezzi di vetro, una nube di polvere e di detriti copriva tutta la scena. Per poco Malko non inciampò in una donna stesa a terra, morta, che però non presentava alcuna ferita. Molti sopravvissuti se ne stavano fermi, come inebetiti, guardando senza vederle le colonne di fumo e di fuoco. Altri, coperti di sangue, scappavano da tutte le parti. Una donna urlava in uno dei vagoni in fiamme. Un bambino mezzo carbonizzato era rimasto incastrato in una delle porte da cui aveva tentato di uscire.

Malko fece il giro del tram rovesciato, camminando sui detriti, sconvolto dalla vista di tanto orrore. Dall’altra parte del tram la situazione era addirittura peggiore. Cadaveri dappertutto, scagliati a decine di metri di distanza: erano quei poveretti che stavano aspettando il tram alla fermata. Morti e feriti a perdita d’occhio. Due macchine bruciavano, con i passeggeri ancora seduti sui sedili. Una piccola Trabant gialla era ridotta a un rogo e la sua plastica si scioglieva come cera. Malko cercò istintivamente con lo sguardo la Ford Capri bianca. Non ne era rimasto nulla. Solo un enorme cratere nero in mezzo alla strada.

Tornò indietro, sconvolto. Un nodo alla gola gli impedì quasi di respirare. E gli veniva voglia di vomitare. Nessuno avrebbe mai saputo quale falsa manovra aveva compiuto il giovane sovietico.

L’urlo delle sirene si avvicinava. Arrivò a tutta velocità una macchina gialla della polizia, col faro girevole in azione. Ne scesero quattro poliziotti in uniforme verde e berretti con la banda rossa. Rimasero impietriti, incapaci di qualsiasi reazione di fronte a quel massacro.

Dalle auto in fiamme si alzavano dense colonne di fumo nero e nauseabondo, che appestava l’aria. Da ogni parte venivano grida strazianti.

Malko si allontanò pensando a una sola cosa. Come impedire che si ripetesse un orrore simile. La sua macchina era ormai inservibile. Si avviò a piedi, in senso contrario alle ambulanze urlanti che accorrevano sul posto.

Se non ci fosse stato il tram, sarebbe morto certamente sul colpo anche lui. Bruciato dal soffio infuocato. Riuscì a trovare un taxi solo cinquecento metri più lontano. L’autista lo guardò spaventato. Aveva ancora gli abiti coperti di polvere, l’espressione stravolta e numerose piccole ferite sulla faccia.

— All’ambasciata americana — disse.

Appena in macchina, fu colto da un tremito convulso. La morte gli era davvero passata vicino. Quando il taxi si fermò davanti all’ambasciata, Malko cominciava appena a riprendersi. Il marine di guardia dietro il vetro blindato lo guardò stupito.

— Che cosa le è successo, signore? — chiese.

— C’è stato un attentato — rispose Malko. — Avverta John Laramie. Presto!

Due minuti dopo entrava nell’ufficio del capo della stazione CIA. Laramie lo guardò allibito, prese una bottiglia di whisky e ne riempì un bicchiere per Malko.

— Mio Dio! Cos’è successo? Stavo per andare al Castello. Mi ha telefonato Loretta e da quel momento sono sempre stato attaccato al telefono per far muovere i cechi.

— Ho individuato una della autobombe dell’operazione Intiqam — spiegò Malko. — È esplosa per un incidente e per poco non sono rimasto ucciso. Ci sono decine di morti.

— Ho sentito l’esplosione — disse l’americano.

— Ho bisogno subito di una macchina.

— Le darò la mia — disse John Laramie. — Venga.

Scesero con l’ascensore nel sotterraneo, e Malko raccontò più dettagliatamente cos’era successo.

— Non so dove si trovino le auto preparate da Ungelt — disse alla fine. — Quella l’aveva portata al magazzino il suo autista. E adesso probabilmente ne sta portando un’altra per il secondo sovietico. Devo intercettarlo. Nel frattempo smuova cielo e terra per fare arrestare Frantiska Ungelt.

La Chevrolet dell’americano era vicino alla rampa di uscita. Malko vi salì come un automa, mise in moto e partì in tromba, lasciando metà delle gomme sull’asfalto del parcheggio.

Ci mise meno di cinque minuti ad arrivare davanti al magazzino. Provò un sollievo enorme: la Zastava era lì, e a bordo c’erano Rupert Goose e Loretta. Il canadese gli corse incontro.

— Abbiamo sentito un’esplosione…

— La Ford Capri è saltata in aria — disse Malko. — Qui cos’è successo?

— Niente. Nessuno si è mosso.

— L’autista di Ungelt non è tornato?

— No.

Di nuovo Malko ebbe l’impressione che una mano gigantesca gli stringesse lo stomaco. Non c’era alcuna certezza che il vecchio autista tornasse. Bisognava andare a fondo della faccenda, a ogni costo.

— Lei resti fuori — disse Malko a Rupert Goose. — Io sfondo il cancello. Lo richiuda come meglio può e tenga gli occhi aperti. Prenderemo in trappola l’autista, se torna.

Risalì sulla Chevrolet, fece marcia indietro e poi si lanciò a tutta velocità contro il cancello.

Il paraurti della pesante macchina americana fece volare in pezzi la catena che chiudeva il cancello, i cui battenti si spalancarono di colpo. Malko fermò la Chevrolet davanti all’edificio e balzò a terra, Makarov in pugno.

Aprì la porta di un corridoio e vide sulla destra una grande cucina. Un uomo si stava alzando dopo avere posato la sua tazza di caffè. Era il secondo disertore sovietico arrivato da Brno. Vedendo la pistola, alzò subito le mani.

— Polizia? — chiese in russo, con voce esitante.

— No, non sono della polizia — gli rispose Malko nella stessa lingua. — Stai aspettando Jaroslav?

Era stata Beata a svelargli senza rendersene conto il nome dell’autista.

— Sì — rispose il sovietico, visibilmente sconcertato.

— Ti deve portare una macchina?

— Sì.

— Sai perché?

Il sovietico abbassò lo sguardo e non rispose. Era grande e grosso, dall’espressione poco intelligente, con la sensibilità di un blocco di granito.

— Quanto ti pagano?

— Cinquemila dollari.

— Dove devi andare?

— A Parigi.

— E poi?

— Devo lasciare la macchina in un posto indicato sulla pianta. Ma prima devo depositare i quadri nei punti stabiliti. Ho un elenco.

— I quadri?

— Sì — rispose il sovietico — quelli che ci sono di là.

Indicava una stanza dall’altro lato del corridoio. Malko aprì una porta e rimase di stucco. C’erano almeno cento quadri, tutti della stessa mano. Dei naïf. Roba di nessun valore artistico. Malko ripensò a Beata che si vantava del suo talento di pittrice. Eccoli lì i suoi capolavori!

Malko si rivolse al sovietico.

— Come funzionano?

L’uomo prese docilmente un quadro e indicò a Malko un piccolo chiodo che sporgeva dall’intelaiatura.

— Bisogna spingere questo. Poi si ha una mezz’ora di tempo per allontanarsi. Dovevo lasciare questa roba in locali pubblici, negozi, bar, stazioni ferroviarie.

Un dispositivo a scoppio ritardato. Ma dov’era l’esplosivo? Malko lo capì subito. Prese un coltello posato su un tavolo, afferrò un quadro e cominciò a grattare lo strato di colore. Comparve una superficie giallognola e piuttosto morbida.

Il quadro era stato dipinto su un supporto di Semtex!

Ogni quadro era una macchina infernale capace di distruggere un aereo o di uccidere decine di persone. Ogni autobomba poteva trasportare una decina di quegli ordigni in grado di seminare la morte.

Malko fissò il sovietico con stupore e sgomento.

— Lo sai che con questa roba avresti ammazzato molta gente? Donne, bambini, tutte persone innocenti.

Il sovietico abbassò la testa senza rispondere. Per lui era solo un dettaglio senza importanza.

D’un tratto Malko udì un rombo di motore. Uscì di corsa e vide davanti al cancello una vecchia BMW nera, con targa di Vienna. Vicino c’era Jaroslav, l’autista del colonnello Ungelt, che guardava perplesso il cancello sfondato. Assorto com’era, non vide comparire alle sue spalle Rupert Goose, che gli appoggiò la canna di una pistola dietro l’orecchio.
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Spinto brutalmente in avanti da Rupert Goose, il vecchio Jaroslav sembrava un coniglio spaventato. Malko lo guardò bene. Con quei baffi bianchi, gli occhi azzurri slavati, l’impeccabile camicia bianca e la cravatta nera, aveva l’aria di un bravo pensionato al quale chiunque avrebbe volentieri affidato i propri risparmi. Il vecchio autista guardava ora Malko ora il sovietico e pareva volersi fare sempre più piccolo.

— Parla tedesco? — gli chiese Malko, in tedesco.

— Sì.

La risposta, nella stessa lingua, era stata immediata, istintiva.

— C’è una borsa portadocumenti nella BMW — disse Rupert Goose. — Vado a prenderla.

— Si sieda lì! — ordinò Malko a Jaroslav, indicandogli con la pistola la panca della cucina.

Nello stesso momento, il sovietico, al quale Malko voltava le spalle, si mise a correre nel corridoio e uscì nel cortile.

— Attento! — urlò Malko a Rupert Goose.

Il canadese, che stava cercando la borsa nella BMW, si raddrizzò. Il sovietico scappava verso la strada. Rupert Goose fece fuoco istintivamente. Tre volte, senza nemmeno prendere la mira. L’altro barcollò e cadde addosso al cancello. Uno dei proiettili lo aveva colpito al cuore. Fu scosso da qualche sussulto, poi rimase immobile.

Malko accorse, poi abbassò la Makarov. Triste ma nello stesso tempo incapace di provare la minima pietà. Sapeva che il sovietico era un poveraccio, ma un uomo che aveva accettato lucidamente di compiere degli attentati mortali per cinquemila dollari non meritava di vivere. Rientrò nella cucina. Il vecchio Jaroslav non si era mosso. Per fortuna, in quel quartiere deserto nessuno doveva avere udito gli spari. Qualche istante dopo rientrò anche Rupert Goose, con una borsa di plastica blu in mano.

Malko la aprì. Dentro c’erano numerose buste di plastica trasparente. La prima conteneva i documenti di una Audi 80 immatricolata in Olanda e due passaporti olandesi intestati ai coniugi Altrech. C’era anche una busta più piccola piena di fiorini e di sterline, oltre a una pianta della città di Londra. Malko aprì la pianta e notò subito una croce fatta con un pennarello rosso davanti alla stazione di Waterloo: altre più piccole spiccavano in vari punti della città. Anuar Rashimi aveva parlato di autobombe. Ora rimaneva da scoprire se erano state imbottite di esplosivo o se i quadri costituivano l’unica carica mortale.

Le grandi buste di plastica erano cinque. Con la Ford esplosa nell’incidente si aveva un totale di sei bombe viaggianti. Ammesso che non ce ne fossero altre.

Sinistra vendetta, per il dittatore di Baghdad. L’operazione era stata organizzata magistralmente. Non esisteva alcun legame diretto tra l’Iraq e il colonnello Ungelt. Naturalmente la cosa non avrebbe potuto ingannare gli specialisti, ma Saddam Hussein avrebbe potuto giurare e spergiurare che lui non c’entrava per niente in quella campagna di attentati, “spontaneamente” messa in atto dai suoi amici palestinesi.

Le conseguenze per i paesi della Coalizione sarebbero state disastrose. Terrore per la popolazione civile, destabilizzazione dei governi democratici, recessione economica, crisi delle varie polizie. Tutti elementi destinati a far diminuire la pressione sull’Iraq e a seminare la zizzania nel campo occidentale. Il tutto con qualche centinaio di migliaia di dollari e una piccola schiera di fanatici terroristi. La meno cara delle forme di guerra.

Malko posò la borsa sul tavolo e guardò il vecchio Jaroslav, che se ne stava quasi raggomitolato sulla sua panca.

— Cos’è tutta questa roba? — chiese Malko.

— Si tratta di auto d’occasione da vendere — farfugliò l’autista del colonnello Ungelt.

— Non è vero — sibilò Malko. — E glielo proverò subito.

Costrinse l’autista a uscire nel cortile, dove Rupert Goose montava la guardia alla BMW. Col coltello che gli era servito per grattare il colore dei quadri, Malko cominciò a fare la stessa cosa con una delle portiere della macchina.

Sotto lo strato di vernice apparve subito la stessa sostanza gialla dei quadri: Semtex fuso, impossibile da scoprire. Anche un’accurata perquisizione della macchina non avrebbe dato alcun risultato. Le portiere costituivano la carica esplosiva, i cui detonatori erano di certo collegati tramite un congegno a tempo alla strumentazione di bordo. Malko si voltò verso il vecchio Jaroslav, che abbassò lo sguardo.

— Allora? Si decide a dire la verità?

Jaroslav non rispose.

Malko appoggiò la Makarov contro il petto del ceco.

— Lei sa benissimo che si tratta di automobili esplosive che dovevano compiere attentati in tutta Europa — disse in tono gelido. — Le concedo dieci secondi per dirmi tutto quello che sa.

E cominciò a contare. Il cadavere del sovietico steso vicino al cancello dimostrava che non aveva nessuna voglia di bluffare. Al sette il vecchio cedette e scoppiò in singhiozzi.

— Sì, sì, è vero — gemette — ma io non potevo rifiutarmi! Avevo intenzione di comunicare i numeri delle macchine alla polizia, in modo che potessero bloccarle al confine. Ma prima non potevo fare nulla, il colonnello mi avrebbe ucciso. Lavoravo per lui da molti anni.

— Che lavoro faceva?

— Mi faceva infiltrare nei gruppi dissidenti. Dovevo sorvegliarli.

In altre parole, un informatore. Con quel suo aspetto inoffensivo doveva aver provocato dei massacri. Malko capiva perché Jaroslav non aveva potuto tirarsi fuori dal suo passato. I tipi come lui venivano ritrovati appesi a ganci da macellaio, dopo le rivoluzioni.

— Ho sessantasette anni — piagnucolò l’autista. — Non voglio passare in prigione il resto della mia vita.

Preferiva fare ammazzare centinaia di persone. Ma Malko non era lì per dargli una lezione di morale. Lo prese per il bavero e lo spinse contro la BMW.

— Dove doveva andare, appena ripartito da qui?

— A prendere un’altra macchina e portarla all’albergo Druzba.

— Chi c’è all’albergo Druzba?

— Gli olandesi — balbettò il vecchio. — Sì, insomma…

— Da dove vengono i documenti falsi?

— Li ho fabbricati io, lo facevo anche alla STB per molti documenti. È stato così che ho conosciuto il colonnello Ungelt, quando era ancora capitano.

— Ci sono altre macchine esplosive, oltre a quelle di cui lei aveva i documenti?

— No.

— Dove sono le altre quattro?

Lì per lì Jaroslav non rispose. Fissò per un po’ Malko, poi abbassò lo sguardo e si decise finalmente a parlare.

— Nel grande parcheggio sotterraneo di fronte alla stazione ferroviaria — rispose quasi in un soffio.

— Bene — disse Malko. — Adesso verrà con me. Se ha mentito le caccio una pallottola nella testa. — Si rivolse poi a Rupert Goose. — Lei resti qui. Ho visto che c’è un telefono: chiami la polizia e racconti tutto. Avverta anche John Laramie.

Spinse Jaroslav nella Chevrolet dalla calandra sfondata e si mise al volante. Per prima cosa bisognava evitare la catastrofe. Poi avrebbe pensato a saldare i conti con chi di dovere.

Il parcheggio della stazione Hlavní Nádraží assomigliava a tutti i parcheggi del mondo e si trovava sulla Vitezneho Unora. Il vecchio Jaroslav condusse Malko al terzo piano sotterraneo e lo fece fermare davanti a quattro automobili. — Sono queste — disse con voce atona.

Malko le osservò. C’erano una Audi 80 grigia, con targa olandese, una Peugeot 205 nera, con targa francese, una Rover con targa inglese e una Fiat targata Roma. Siccome aveva portato con sé i documenti, gli fu facile verificare che si trattava proprio delle auto esplosive.

— Tolga tutte le calotte degli spinterogeni — ordinò a Jaroslav.

Il vecchio si affrettò a obbedire, come se volesse riscattarsi. In un quarto d’ora finì il suo lavoro, e Malko gettò tutto quel materiale nella Chevrolet.

— Chi sono gli autisti di queste macchine? — chiese.

— Persone che lavorano nei gruppi clandestini — rispose Jaroslav. — Tedeschi della RAF, un uomo e una donna delle Brigate Rosse, un ungherese e un belga.

— Dove sono?

— Al Druzba e al Merkur.

Si trattava solo di esecutori. Alla fine Malko fece la domanda che gli bruciava sulle labbra.

— Dov’è il colonnello Frantiska Ungelt?

Jaroslav lo guardò come un cane bastonato.

— A casa sua, credo.

— Non dovevate rivedervi?

— No.

— E Beata?

Nell’udire il nome della giovane donna, Jaroslav trasalì. Evidentemente stupito che Malko la conoscesse.

— Non lo so — mormorò.

— Va bene — disse Malko. — Questo lo vedremo.

Appena uscito dal parcheggio, si fermò a telefonare all’ambasciata. John Laramie non c’era. Fece il numero di Beata, ma non gli rispose nessuno. Gli restava soltanto un tentativo da fare. Accanto a lui, Jaroslav sembrava trasparente, un soffio, un’ombra, un niente. Un uomo che non aveva certo davanti a sé una vecchiaia felice.

Due macchine gialle della polizia, con i grossi fari girevoli in azione, erano ferme davanti al numero 14 di via Zlatnice, accanto a una Ford nera del Corpo Diplomatico e a una Zastava irta di antenne. Malko trascinò Jaroslav nel giardino della villa del colonnello Ungelt e vide John Laramie che stava parlando con un civile. L’americano gli corse incontro.

— Mio Dio! Ero terribilmente preoccupato.

— Ho trovato le macchine — disse Malko. — Le ho neutralizzate, e quest’uomo è il complice del colonnello Ungelt. Lo consegni alla polizia ceca.

Jaroslav se ne stava a occhi bassi, in silenzio. L’uomo che era con John Laramie porse la mano a Malko.

— Sono il colonnello Prochazka, capo della polizia. Il signor Laramie ci ha spiegato tutto. Purtroppo il colonnello Ungelt non ci ha aspettati.

— Dove può essere andato?

— Non lo so — rispose il colonnello Prochazka. — Ho dato ordine di sorvegliare l’aeroporto e i posti di confine. Ma è più probabile che si sia rifugiato nell’ambasciata sovietica. È molto amico dell’ambasciatore.

Malko non lo ascoltava più. Gli era venuta un’idea.

— Dove si trova l’ambasciata sovietica? — chiese.

— In Pod Kastany, non lontano da qui. Ma ci sarà già arrivato, a quest’ora. Ormai è troppo tardi.

Malko si stava già allontanando. Il colonnello ceco aveva ragione. A meno che…

Malko aspettava da un quarto d’ora davanti al maestoso ingresso dell’ambasciata sovietica, al numero 1 di Pod Kastany, una tranquilla strada del quartiere di Bubenec. Col passare dei minuti, le sue speranze svanivano. Il colonnello Prochazka aveva certamente ragione. Ungelt non avrebbe tentato di fuggire all’Ovest. Sarebbe stato troppo pericoloso. Ma l’accidentale esplosione della Ford aveva certamente modificato i suoi piani.

C’era una sola incognita: sapendosi braccato, si era rifugiato direttamente all’ambasciata sovietica, o si era concesso il tempo di andare a prendere Beata, di cui era follemente innamorato?

Un taxi che stava arrivando diede la risposta a questo interrogativo. Rallentò e si fermò a trenta metri da Malko, davanti a una porta laterale dell’ambasciata sovietica. All’interno, Malko vide dei capelli biondi. Dieci secondi dopo, Beata scese dal taxi, col solito tailleur verde e la borsa di coccodrillo appesa al braccio. Dietro a lei scese il colonnello Frantiska Ungelt, con un cappello di feltro in testa. Era alto e grosso, e nel viso tondo e duro spiccavano gli occhi incredibilmente azzurri. Era uguale alla descrizione che avevano fatto a Malko. In mano aveva una ventiquattrore nera. I due si diressero verso un ingresso laterale, quello del consolato.

Frantiska Ungelt suonò il campanello. Se l’ex ufficiale della STB non avesse perso il tempo per andare a prendere Beata, a quell’ora sarebbe già stato al sicuro. Malko ingranò la prima, avanzò e andò a fermarsi proprio davanti ai due. Il colonnello stava ora parlando al citofono. Malko allungò la mano verso la Makarov posata sul sedile accanto e stava per scendere, quando Beata lo vide.

— Attento! — urlò la donna, rivolta al colonnello della STB.

Frantiska Ungelt si voltò e si irrigidì. Poi, con incredibile sangue freddo, ricominciò a parlare nel citofono per farsi aprire. Era questione di attimi. Beata si allontanò da Ungelt e cominciò ad attraversare la strada, dirigendosi verso Malko. Bellissima come sempre, col viso illuminato da un sorriso provocante.

— Malko! — disse con la sua voce calda e melodiosa. — Che cosa fai qui? È una bella sorpresa!

Se non avesse visto la mano infilata nella borsa, forse Malko ci sarebbe cascato. Invece afferrò la Makarov e la puntò verso la donna.

— Fermati, Beata! — gridò.

Beata non si fermò. Fino all’ultimo istante il sorriso le rimase sulle labbra. Anche quando tirò fuori dalla borsa la mano armata di una piccola pistola. Malko sparò un solo colpo: il proiettile della Makarov colpì Beata in piena fronte.

La giovane donna girò su se stessa e stramazzò a terra, in mezzo alla strada.

Poi, molte cose accaddero nello stesso momento. Messo in allarme dallo sparo, il soldato ceco di guardia trenta metri più in là girò la testa e vide Beata stesa a terra. Si sfilò dalla spalla il Kalashnikov e accorse.

Frantiska Ungelt, che stava ancora parlando al citofono, lanciò un’imprecazione, infilò la mano sotto la giacca e tirò fuori una pistola. Poi si mise a sparare come un pazzo contro la Chevrolet.

Vedendo il suo gesto, Malko ebbe il tempo di gettarsi fuori dalla macchina e di nascondersi dietro il cofano. Un proiettile di Ungelt ruppe un vetro, gli altri si conficcarono nella carrozzeria.

Sparò anche Malko, colpendo almeno una volta Frantiska Ungelt.

Il soldato ceco che accorreva vide l’ex colonnello che barcollava con una pistola in mano e la agitava puntandola verso di lui. Involontariamente.

Credendosi minacciato, il giovane soldato premette il grilletto del Kalashnikov e, per inesperienza, vuotò in un solo colpo metà caricatore. Numerosi proiettili raggiunsero l’ex colonnello della STB. Frantiska Ungelt barcollò per qualche attimo, poi cadde come un masso davanti alla porta dell’ambasciata, che si era aperta proprio in quel momento.
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